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h. AL LETTORE. 

P*3T" P on S° f otto g 1 ' occhi , àrnica 
è Jl* Lettore, i! Canzoniere d'Oi */io 
i ridotto in verfi Tofcani, fatica a* tre 
\ cominciata per oziò, profeguita per di» 
letto, e per impegno condotta a fine* 
T'accorgerai dal mio dite, ch'io t'efen- 
t'o dall'avermene obbligo, fe pure di 
qualche gratitudine non volefte profef- 
farmifi debitore chiunque non potendo 
f leggere nella lingua originale un così 
piamolo Poeta, troverà il modo di leg- 
gerle in quella mia traduzione. Tu fu- 
turo vài al punto , e t'immagini , ch'io 
miri a farmene un merito appreffo le 
Dame, he in tutto me ne ritiro : che 
al certo v'ha più d'una di noflre don- 
ne , al cui amore per la Poefia altra 
non mancando, che d' intendere que* 
Poeti, la lingua de' quali più non fi 
«parla, ben farebbe di una tal finezza 
meritevole; ne affinchè in leggerlo non 
. fi offendano, gran fatica ho durato a,, 
purgarlo dalle ofeenità , in che fe Io 
paragoniamo a qualche altro Poeta 
Latino, di rado pecca Orazio. Ma la- 
sciando da canto le donne, molli forfè 
A a una 
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non vi fono tra noi , ette per quanto i 
fappiano di Latino, non fempre han- 
no alla mano la chiare per aprire i 
fenfi reconditi di quell'Autore, o pure 
ozio bafievole per dicifrarli? Confetta 
d'effetmi vallo un poco troppo larga- 
mente del termine di traduzione ap- 
plicandolo a ciò, che talora e parafrafi, 
d pura imitazione talora, come potrà 
sHervare chi ne farà conftonto col 
icfto medefimo dell'Autore. Non pero 
temano i precettori della gioventù , 
che a garzonetto noQrale , a cui fia 
preferirla la fpiegazione di qualche 
fquarcio del Poeta , polla rifparmiac > 
fatica quefla mia opera, e alle sferzate 
fot trarlo ; mentre pur troppo di co- 
ntento abbifognerà talvolta la tradu- 
Sion* medefima. Ciò condonili in parte 
alla natura del lavoro , al timore di i 
Dhrepaffar di foverchio il parlar con- 
cita del tetto > e alla fuggezione delle 1 
rime, che per lo più prefa mi fono, fé 
noti in quanto non femprè a regolate 
iftrofe obbtigandomi,'ma Iafciando cor- 
rere una fpecie percosl dire d'Ode ba- 
•llarde: licenza, che a taluno de'noflrì 
Poeti moderni è {tata in grazia dell 7 
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eftro menata buona. In quanto a me, 
folo nell* 'eftrema ofcuriià ho avuta a* 
conienti rìcorfo, ne molti ne ho efami- 
nati, poco pei temperamento inclinato 
a quefta forra di Audio . Merito gran- 
de, ne convengo, hanno le fatiche de* 
cementatori ; ma fumi altresì lecito 
il dire, che più facile talvolta è lo 
fpiegare in profa ciò che uno con-' 
ghiertura d'un patto ofeuro, che l'ac- 
coftarfi coM'obbligodel verfo alla men- 
te dell'Autore. Ciò che vorrei aver ben 
copiato di Orazio, è un certo che di 
Frizzante, e feflofa , che , fenza dare 
nel baffo, con di (ce , e rallegra i più 
lerj argomenti. Gli epiteti arditi, che 
in lui s'incontrano , e che tanto brio 
■Manno al fuo tìile , ho procurato di 
onfervaili, o difoftituirne, quafì pian- 
ta fuocedante, di equivalenti; ma non 
mi fono fatto fcrupolo dì ommeitere 
parecchie cofe ad erudizione fpeitanti, 
le quali intele a*tempi d'Orazio , ri- 
chiederebbono al dì d'oggi lunghe, ed 
incerte difeuffioni; nè l'erudizione, pec 
quanto credo, è fempre 1* oggetto prin- 
cipale di chi da quell'Autore vuol trac 
Ridetto» Come tutta ciò mi ila riufeito, 



ne giudicheranno que'letierati, de'quai; 
Orazio con cagione fa la delizia , fe 
pure potendo tuttora- goderlo in ori- 
ginale, non ifdegneranno di dar qual- 
che occhiata alla copia. Parrà forfè 
Urano ad alcuno , che anzi che l'Oie, 
io non mi fia rivolto a tradurne le 
Epiftole, e le Satire . Per fodjisfare ad 
un tale dirò , che quantunque Orazio 
non lì fmentifca giammai, e riluca da 
per tutto la vivezza del Tuo ingegno, 
e del fuo penfare, le Ode tuttavia fo- 
no quelle, dove più fi manifefta Poeta. 
In fatti vantavafi egli d'eflere flato il 
primo a trattare in verfi Latini 1* 
Lirica. Se poi da uomini di fopracei- 
glio più fevero fi giudicherà quella 
mia fatica un perdimento di tempo, 
come quella , da cui neffun utile rifui- 
la all'umana focietà, e fe una tal con." 
dizione prefa ih fcnfo geometrico può 
fola fervir di privilegio all' edizione 
di un'opera , m'avanzo a diro , che 
per, la medefìma ragione lecito farà àf 
•opprimere, non che la mia traduzio- 
ne, gran parte dell'originale, e quanti 
Poeti hanno ferino, fuorché in raate- 
lia lacca , o dommatica. Viri iV.ic:= 
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#^UIMTO ORAZIO FLACCO , ficcome da loi 

TIC medefinio in più d' un luogo fi raccoglie 
Venne al mondo dur ante il Confolato di Lucio 
Aurelio Cotta, e di Cuoio Manlio Torquato B 
vale a dire intorno all'anno fecentottantano- 
ve dalla edificazione di Roma , o fii al fef- 
*antefimoquiruo avanti 1* Era Criftiana . Sua 
patria fu Venofa , Città che put ora fufGfìe » 
c che per effer porta fra la Lucania , e la Pu- 
glia , diede motivo al Poeta di mettete in 
dubbio , s'egli Lucano , o Fughefc chiamar fi 
dovette . La Tua origine fu ofeara , quanto poi 
chiaro il fuo nome : nato di padre Liberio , 
uffizio del quale era ilrifcuoteie i diritti pub- 
blici , Uomo di fino giudizio convifn però cre- 
dere che foffe cenai , c che da un impiego , 
A * ■ - ■ clic 
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che quanto abbietto, altrettanto luetofo fuol effe- 
K » accumulato- maggior; faceti del poderus- 
»o, di cui Orazio in qualche luogo favella : 
Kientie condotto in ioni il figliuolo giovanet- 
to, ebbe il modo di farlo educar nobilmente, 
sofìcche non avevi invidia a* figliuoli de' -fa- 
ttizi > e quindi forfè contiafle dazio ufi» 
urbanità } che col progreiTo del tempo potè 
jendetlo accetta ad uomini di prima sfera. 
Toccogli per macftro nelle Lettere un cc/to 
•Sibilio Beneventano da Itti chiamato ftaffilato- 
il qnale di foldato divenuto Profeffor;«i 
Grammatica infegnava in Roma con qualche 
grido 1 pia utili amtnaeftramenti furono perà 
quelli , che gli diede il padre medefimo con 
fargli offeivare i difetti de' cittadini , affinchè 
3 » alteneffe un giorno da ciò , che vedeva a bìa- 
£mo, o beffa foni mini Arare argomento. Gre- 
Scinto in età pafsò Orazio in Atene per udirvi 
Silofofia » e ficcome leggeG, che Bruto, il 
quale, dopo la morte data a Cefare, fi eia 
in detta Cittì lìcovrato , fubornsffe a feguita r 
le fue patti que' giovani , che vi fi trovavano 
a fiudio , fi direbbe , che Orazio ù lafciaflie 
in tal' occafione tiafportaie dalla corrente* 
Tant* è , che militò nell' efercito di Bruto , 
né 1' ofeumà della calcita iwpedigli di venire 



afcrìtto fra* Tribuni d' una Legione , pofto l'o- 
lito occupaitì da' fi^I'uol de' primi Senatori 
Acce n iì a egli d' e Ilei fi trovato in varie fazioni 
peiicnlofc ì ma non ditfimula come nella fe- 
coi d i giornata di Filippi , dove Bruco limafe 
fconfiuo badò in guifa a falvatfi . che giun- 
te ad abbandonale Io feudo , il che fenza nota 
ri' ignominia non avveniva . Era deUinata ad 
Orazio un'altra fotta di gloria , che la mili- 
tare , Tornato a Romi , c perduti , di qual 
Valore li follerò , i beni paterni, fi rivolte 
allo iludio delle Mufc > e giova credere, che 
mediante quelle incontralTe padroni tali , che 
cine l'impetrargli il perdono delle cofe paf-> 
fare , lo pofero in iflato di comprarli un uffi* 
zio di Norajo de' Qjicitori . Della maggior ùia 
fortuna fu però debitore a Virgilio , ed a Va- 
rio , i quali conofeendo il merito d" un cosi 
beli' ingegno , come quelli, che per fe ftcfó 
eccellenti poeti erano , a Mecenate il meco* 
mandatuno . fare, che quelli la prima volta 
lo accogliere con freddezza , ma richiamato* 
lo di li a nove meli > fta'fuoi p ù cari lo 
ammife. Che più! donogli nelle vicinanze di 
Roma una, o più ville, dove fluitando il 
proprio genio poteUe attendere alle tonfo s e 
ciò che al Poeta concil'è una fomma eftuni- 
A s aie- 



xiotic , lo pofe iti grazia ad Auguft» , it qua* 
le poi fece a gaia col favorito ad accarezzarlo, 
c viver fcco familiarmente , Desiderava ansi 
quel Principe, per quanto vieti riferito , di 
valeifene di Segretario, fenonchè Orazio pago 
d" una fortuna mediocre , e della fuggezione: 
nemico fe ne feusò , perloche nemmeno è 
Credìbile , che l' uffizio di Notsjo fino alla, 
Storte ritenere. flcc.de qaeiìa l'anno cinquan- 
tanove di. fila età, ne molto fopravvifle al 
protettore , anzi amico fuo Mecenate, non 
lontano dal quale ebbe anche a capo all'Efqui* 
lie onorata fepoltura . DÌ corpo fu piccolo , 
c rcntiuto , difettofo d'occhi, e nero di ca- 
pelli ,' che di buonora cominciarono a inca- 
nutire , il che a varj uomini illuftri, e fra 
gli altri ai noftro francete* Petrarca fi oflerva 
eflere avvenuto. Nel coftume di Orazio trop- 
po ietterebbe che riprendere a chi non volefle 
fÌBtto "o compiangere i principi , con cui vif- 
fe, e fetide. Amar 1' equità , ed avere l'ani* 
Dizione e 1' avarizia in abborilmento furono 
le fue * irta morali , Alieno dà ogni affetta* 
l'ione non aderì a fetta alcuna particolare di 
lilofcfi , che anzi dà loro di quando in quan- 
do U berta . Della vivezza del fuo ingegnò 
Song icftimonj i faoi nifi nuntcìiuiifi da tanti 



fittoli in poffeflo dell' aramiratìane univerfale 
de* dotti . Quanto poi foffe giudiziofo lo di- 
moftra V Arte Poetica . che di lui ci c lìraalta. 
Fu egli il primo de' Latini , che fui modello 
de' Greci delle opera alla Linea, c l'efemplare 
fuo prediletto fu Alceo, giacché il poetare , o 
pei parlar colle fuc idee il volare fu la trac- 
cia di nndato tcmciità veniva da lui nomata. 
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• ìfec ténvtrii <if inttrpra, fed fenteatite 
iifiem , ir earum formis tamquam 
figari! , verbis ad noftram confuetu- 
dimm «ff« . t .;• <•-■ . s 

CICIR, De <jft, geo, p»t, 

■*" ■ . ' '** "ài » 

' ! 
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A MECENATE. 

f ■' . ...Si. 

TTV A(«H Re degna progenie , e* mio i 

«fU^ Dolce foflegno, MECENATE, e pregi», . 

fer 1* olimpica lizza è chi coperto t - . 

Andar godo di polvere , e fchivat»; ..»<•*<■ 

Colle fervide rote aver la meta , 

E lo folleva al cicl la nobjl palmo . 

Uom dall'aura del Popolo leggiere 
A gara all'unto ai più Cubi irai onori , 
Ne chi dentro a' granaj ii pollo ha quanto 
Vagliar 1' ajc Affrica ne , » i putii campì 
Vago è di coltivar , per un teioro ; . . 
Non otterrai, che s'avventati al mare. 

Quel nocchiei, che fmarrito Affrico vide 
Lottai coi flutti , e fofpirofo udiffi 
Lodar il dolce nido , e di Tua villa 
Gli olii, che abbandonò , non certa poi , .. 
Tanto ha di povertà libresco , e fdcgao , 
©i riiaicic la eonquaffata nave. " 

Altri d' un vino, a cui eoncilian grido 

tasi» ed età » colme le ^ Ì % bb lBi 

\f i *KO- 
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t+ LIBRO f RIMO. 

Accodar non abborre ; altri del giorn» 
Ruba gran parte alle fiefe' ombre (Ufo 
D' un ameno boCch - ito , • preffo un fonte t 
Che gorgogliando i mail' tonni allerti . 

A molti giova il trai lor vita in campo * 
E *I fragor delle trombe e dcteitat» 
Dalle m èri amorofeil feto Matte . 
Irto di brine ileacciatote obblia 
La carafpofa, o cerva il can levata , 
O rotte abbia il cignal le dcbol magli» . 
. Belle contefte d' edera ghirlande , 
Ond* han premio , ed onor le dotte fronti , 
Te appagan sì , che nonin»idi i ntiiai } 

10 cantando le felve , e delle Ninfe 
E de" leggieri Satiri le danze 

Non pavento col volgo irne confuto. 

Batta , che rffiuti fuoi ritiofa Eutérp» 
A t c« non .condanni e non r-cufi 
Polinnia a me temprar di Lesbo «tra : 
Che fe tiipofca ali ono-ara feti era 
De' Lirici canri-i m' afenvi , andranno 

11 vanto mio filo alle ftclle altcto . 

II. 

' A CESARE AUGUSTO # ' 

CON portentofe grandini abbaftaozi 
Minacciata la tetra 
Ha il faire SioT* i e con fiaroniante deftra 
Le facte tor i ardendo 

Di fpivento ripieni ha Róma e M mondo t 

Qa. G iche folle a ritornar vicina 1 
Di Pitta inorridita - 
Il fecolo funefto , al lor che tratta 
Su pc' gioghi de" monti 

Di fiocco fi mirò !■ umida greggia* 
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Cd n tarpan do alle colombe il nido 
AÌ verdi fagpi in vetta 
Pofaro i pelei : e per la piena immenfa , 
Ov* era il Cuoio all'orto , 
1 daini erraron pauiofi .1 nuoto . 

E già torcendo il biondo Tcbro a forze 
Dal Tofco lieo ti corno 
Coirei vedemmo , onde crollarla reggia 
Venerabìl di Numa . 

Ed al piano adeguai di Velia i Templi : . 

Mentre guafto manto il lutto acerbo 
D' Dia Tua emeciofa. 
Di vendicar lì vanta , e delle leggi 
Non curante di Giove 
Tutto trabocca dalla manca tira . 

Come aguzzato i cittadin le fpade, 
Clic volte in miglior ufo 
Aprii doveano ai Peifi infefli il feno , 
Udranno, udran le rìragi 
Radi per colpa noftra i difeendenti , 

Or qua! de' numi Sa che DLoma ìnvechi , 
Per cu: fofiegne imperli 
Al vacillante impero ? e con quai preci 
Le vergini di Veda 
Allcidcran la mal plscabil Diva ì 

A chi commetterà Gioee la tuia 
D" eTpiar la gran crlpa ì 
Deh , vieni alfin di bianca nube avvolto t 
Vaticinatile Apollo l 

O tu , cui fchetza intorno Amore e 'I Kifo 

0 tu , fe cuta de' nipoti alcuna 
Twefta , o Marte , e fazie 
Se'drlla trefea ahi ' troppo lunga , in cui 
Le grida , e i l uc >d' elmi t 1 . _ 

Piaccionti , e atroci i fanti Mairi in' volto • 
O d' augufto gaiaoa Coito i tembian ti 



Se per forte nafcofo , 
Almo rivi di Maja alato figli» , 
Ne f è gravr , che il volgo 
Vendicator d: Cefare ti nomi « 

Di Così ta to riveder 1' Olimpo 
Non fi-, eh* amor ti prenda 
Sì eh; fdrgni d t te far lieto un tempo 
II popò] di Quirino i 
Ne il fallir no.tro il tuo Iparire affretti • 

Anzi godi qu»gg>u di nobit fronda 
Cingerri in bel Trionfo , 
Ed udirti acclamar Principe , e Padre , 
Ne fotfrir mentre imperi , 
Che ["coirà impune i confin noftii il Parto, 



ALLA NAVE , CH5 IOR.TAVA 
ViRGlLlO IN AT6NB. 

SS di Cipro la Dea , fe al tuo viaggio ; ' 
De' gemelli Ledei fia fcona il raggio , 
Se il gran Mdre de Venti in ceppi fttingft 
Og n* aura , che non fpinga 
Le vele tue al defìtto legno , 
Sal»o all' Attiche fpraggie , amico Legno * 
Torta Virgilio a te fidaro ■ e in effò 
Serba un altro me rlciìo . 

Ben ebbe intorno al cor triplice fai alto 
Colui ', che primo un fra gii pino etpofe 
Dell' onde al crudo affatto , 
E 1* Udi procellofe 
E sfidar non iimè U rabbia intana» 
Oni' Oftro e T.amontana 
Coz*an f<» io.a o 'I fu'iar di Noto , 

Che ad Adua impcia,c*l pone in calmalo in m«to . 
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Ojial peggtoi paventò morte 3 o perìglio 
Chi di mirar foftenne 'V 
Con intrepido ciglio 
Mille moitri notanti , 2 S E / 
Ed i Butti giganti , , 
Della fpumadel mar tihgèi V antenne," ■ 
E infami fcogli,r è minacciofi mónti 
Ira l* onde alzar le fulminate fronti ì - • .'i 

Terre da tene iavan divife , invano , - . 
E nel mezzo versò provido Giove 
L* inofpito Oceano , 
Se può nocchiero ardito -• " 
Con facrileghe prove t; ■ . . 

Varcar da Ino a li to j ( - . ; 

Che vago I' uom di fovvertir natura > : '* 

Ter difegno sì reo (lento non caia ; ' 1 '! 

Con efemplo fanello 1. »...„•'■( 
Di Giàpeto ia prole • - 

Portò quaggiù dalla celefte Coite 
Fiamma rubata al Sole . 
Allor fu , che l'inferro ' 
Volgo de'mali cppretTe il mondo, e a morte,' 
Che lenta a noi venia , 
Ignote febbri agevolar la via . 

Quindi 1' acreo calle 1' : 
Con penne ad uora contefe ' ; ' : 

Dedalo corfe j e vinci tor diTccfe 
Alcide alti ci, pei la tartarea vali* . ' - -3 . 
Nulla a tentar rimane - ■ - - • 

All' umano ardimento ; e fino i n cielo 
Mire portando temerarie , e vane , - 
Di potar non permette a Giove il telo. 
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A SESTI Oi 

Sciolto il verno ornai eccede , 
Primavera a noi Tea riede , 
Spira in cielo auta foave f 
E '1 nocchiero 
Dal canneto 
A vaiai toma la nave. 
Dall' ovile efee la greggia , 
Mi al camrain fiede il bifolco , 
Oi che il folco 

Tiri di brine non biancheggia • 
Della Luna all' alto raggio 
La regina degli Amori 
Guida i Cori ; 
Ninfe belle 
Grazie fnelle 

Teflon danze , e eantan maggio , 
Mentre voho a fue faccende 
Il gelofo 
Zoppo fpofo 

Le fucine in Etna accende. 

Or legar di verde mirto 

Lice al cria feito odorato , 

O de' fior , che in feno al piato 

Sufcitb tiepido fpirto j 

Ox a Fauno entro un bofehetto 

Offrir giova , 

Oual più approva , 

Un" agnelli , od on capretto. 

Se de! pai batte la molte . 

De' potenti 

Infoienti » 



LIBB.0 PB.IMO, 1» 

E di poveri alle porte , 

Lungi , o SESTlo » affanni, e cure, 

E fondate 

Sul durar di breve etate 
Le fperanze mal Gcure . 
Te pur fitto Ombra leggiera 
Coprili 1' eterna fera > 
Nè là giù B-e del convito 
Tratto a forte più farai » 
Nè più il garbo ammirerai 
Del fanciullo favorito , 
Del bel Licida , il cui volto 
Tutti 1 giovani innamora , 
E di cui , non andrà molto, 
Arderan le donne ancora « 

V. 

A P I B. B. A , 

OOvra letto di rofe in chiufa parte 
t»5 ^ual lì llringe al tuo lato 
Amante profumato , 

FIR.R. V e per chi U bionda chioma errante 

Oggi godi raccor linda fenz' arte* 

O quante volte . o quante 1 

Piangerà quel raelclun la rotta fede, 

Ch' oi le beato , e di trovai te crede 

Arnabil (empie , e d" altro vago fgombra, 

Nè fa qual nube , ed ombra 

Succeda ai di fereni , e qua! gli appiefts 

La leggerezza tua nembi , e tempefte , 

Guai \ che bella fc* tu , qual bello appare 

A eh' noi tenta il mare ; 

Io ne feci piova , e non fa come a nuoto 

Mi Calvat dal naufragio, e appetì il voto, 

Vti 
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2» £ I B B. O PRIMO; 

V U 

adagb.ippa. 

"Vl valor tuo , le tue vittorie, e quanto " 

Opiaro, AGB.IPPA' , de'nemicia'danni 
Sètto la fcorta tua cavalli , e navi , 
Scriverà Vario ,ei che felice (piega 
Dietro al Meomo Cigno il canto , e '1 volo. 
A noi tanto n«n lice* e in quella guifa , 
Che di Pelide il fiele , e'1 vagabondo 
Accorto UliCTe ,e i feri Atridi intatti 
Lafeìa al fuggetto di fu guai 1* ingegno , 
Cosi 1' imbelle mìa mufa paventa 
D* a ugnilo i fatti, e di fccmar tue lodi.. 
Cinto ritirar d' adamantina feoglia 
Chi puotc al vivo il ciudo Msite,e lordo 
D' Iliaca polve Merione , e pari 
Pel favor di Minerva a dio Tididc* 
A me le allegre cene , e cantar giova 
Le battaglie lafcive , in cui fon armi 
Di proterva fanciulla il dente , e l'ugna , 
Sia che libero i' vi»a, o che mj fcaldi 
Leggiero come fuole Amore il feno, 
V I I. 

A MUr^AZlO FLANCO . 

ALtri Rodi fercna altri decanta 
£fcfo , o Miritene s ed alrri cinto 
Di falde mura, e doppio mar Corinto 1 
?ra le deche ci tradì unico vanta . 

Tebe talnn vuol che d' onor prevalila 
Diletta a Bacco i i Tripodi, e gli Altari 
Uno edita di Deifo ( un altro al pati 
Alto fa nl'onai Tempe , e Tenaglia , 

V'ha . 
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V ha cu! falò cintar giova d'Atene, 
E di Palladio ramo al cria ghirlanda , 
£ chi a Giano devoto al cicl ne manda. 
Per co'iicn , e dovizia Argo , e Micene . 

Mai del duro Spartano, o le contrade 
Della pingue Lariffi io non mirai 
Stupido ti , che più non pregi affai 
p' Albunea il fonte , e quel che d" alto cade 

Strepitofo Aniene, e [' ombre grate 
Della (civetta Tiburtma. e i fivi 
Rufcelletti mirar , che fuggitivi 
Quelle innaffiano ognor rive beate . 

Or Ha che tu Cotto a aneli' ombre aflìf* 

0 viva in campo fra l'infegne , e 1" afte , 
Trova , PLANCO fagace , arte che baile 
Cure, e fatiche a terminare in rìfo . 

Ricorri a Bacco: a Salamina , al padre 
In odio Tecuro ignoti mar correa , 
Quando , cintali al crin fronda Ntfea , 
Rivolto diffe alle fmamte fquadre : 

Coragcibi . amici ] ove più vuol mìe vele 
Spinga fortuna, e meta al c«tfo additi , 
Non ricuGam di fecondarla arditi , 
E nien fari del genitor crudele . 

Me compagno, me duce, a vii timore 
Le menti voftre abbandonar non licci 
Kè pub Febo mentir , che a noi predice 
Novella in alto fuol patria migliore . 

O meco avvezzi a maggior ritchi, e AcNtI 4 

1 bruni per fugar metti pen fieri 

Oggi vuottnfia prova otri, e bicchieri > 
Diman fi tomi a diffidale i Venti a 
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Vili. 
A LIDIA; 

Trainimi , LIDIA , per dìo , 

JL* Le brame intenta a foddisfar d* amore 

Di Sibari I' onore 

Hai tu polio in obblìo ì . • i ■■ 
Della polve , e del Sole_ 
Del Marzio Campo aprico 
Chi lo fasi nemico ì 

E donde vien , che p ; ù frenar non fuole 

In bel di pari fuoi drappcl guerriero 

Gentiofo coirtelo ? 

Ter qual ribrezzo fchiva 

La fiedd' onda del Tebro, e temer fembra , 

Tiù che d'atro veleno, unger le membri 

Del buon licor della fpremuta oliva ) 

Ei ' che fpeffo con lode 

Pifco.o dardo lanciò di lì dal fegno , 

Oggi dell' armi fotto il grave impaccio 

Maftrat perchè non gode 

Illividito il braccio i 

Ma t giorni mena in aafcondiglio indegno ! 

Tal un tempo rinchiufo 

ViiTe Pel ide , acciò depofto il fufo 

Non corrette alle Ungi , e ornai vicina 

Di Titja alia mini . ■ ■ ■ - 1 

* X 

, A TALI UGO i 

"IpBr alta neve in fronte 
■JET vedi canuto il monte, 
Vedi curvi , e dimeni 

©aU«fo i xami oppieffi , ^ 
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E qual ferva d' impaccio 
A' fiumi acato ghiaccio = 
Or cu di legna parco 
Non tfler, TALI ARCO , 
ìs è fol rinforza i panni , 
Ms contra al remo crudo 
D' un vino fatti feudo 
Serbato di quatti* anni 4 
Del rcito lafciar dei 
Il penderò agli Dei » 
Che fan quando a loi pare 
Calmar i venti , e '1 ma» « 
Nè più a cader vicini 
Tremano gli orni , c i piai 4 
Pel dìman non follccito , 
Credi , a guadagno atcìifi 
Ogn i giorno che vivi , 
Ed ora che t" è lecito. 
Degli anni tuoi fui fiore 
Non difpiezzar amore fi 
Ala tutti a te permetti 0 9IE 
Iris che 1' età s' avanzC 
Nemica delle dani* • 
I giovanil diletti: ì 
Su l' ora concertati 
Sello è trovarli adeuo ' 
Con favellar fommelTat 
All' ufeio dell' amata 5 
Sello è* in riporto loco 
Cogliere all' ìmprovvifo 
JLs fanciulla , che in giaco 
Tìen tradita dal rifo , 
E lenta fi difende 
Da chi la man le prende 
Per rifeuoterne in pegnit 
Ascilo, od alno legno « 

X, 
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X. 

A MERCURIO, 

■TiriAeondo Dìo di Maja figlio , a eni p 
■X: Co' bei parlari , e pli onorati ftudl 
Della Faleftra ingentilii fa dato 
Rozzo per anche i Tuoi collumi il mondo „ 
Di tr cantar , almo Mercurio , intendo. 
Degli Dei meflaggiero , autore , e padre 
Della ricurva Lira , e fovta ogni altro 
I lieti furti in occultar raaeftro . 
Te garxonerro ancor mentre minaccia 
Con fiere grida , e ridomanda Apollo 
Gli fviati giovenchi , la faretra . c 
Mancai trovolfi , non fo come , e xìfc ; 
Che più ! feorto da te Priamo poteo 
DÌ Troia ufeita agli oigogliofi Atridi 
Sottrarfi inolTervato, c'I Campo infetto* 
E i vigili ingannar Tf (Tali fochi . 
A te 1' anime pie nelle beate ' " 
Sedi ripot »* afpetta » e tu governi , 
Con ante» verga il lieve ftuol dell' Ombre. 
Caio del del , caro d' inferno ai numi . 

A tÉUCOHOEj 

S)Er indagar qual fin e» fetbi il fa» 
. Non tentar de* Caldei 1" arte fallace, 
LEUCONOE , e qual Ba dato 
Tale pigliamlo in pace, . i • 
Di molti verni il ciel t' aggiunga , o fuetto 
TU' ultimo fia, che cantra t nudi fcogli 
Stancai la gonfia vedi onda T*UCM » 
Enuo a confili musetto t '. 



3t? E , 
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uno primo, ss 

Se faggia fei . le me fperanze affiena . - 

V di Bacco i be' doni a curai togli . i 

Già al pai colia parala 

Invido il tempo vola V 

Godi il giorno preferite > e mal ficuio fJ , 

Non fidai ti al venturo . i '. -, 

'„.. ' 

C Lio su la ika, • al fuon do'flsutj acuto:,. 
L' uomo, I' eroe,>©dflgri Dei tjUaLiW',. . i 
Che in qii<Iio.-gioroo.jce.l«bi« l tf acc^ngA,! . 
Ed a qual nrmeecho fa^ft jqjgóffde,) ... • 
Ombtofe d" Elicóna ; o Pi rido, ed iimo r , 
Afpio per lunghe; nevi'., ond' altri » idc . 
Scendei le felve.; e fegutwre Orfeo , 
Orfeo poflente ad ariefìai co] canto 
I fiumi, e i vefcti, e inipiiar fentìo a.'.tr»nchi» 
Dovere è ben , eh' io da colui comi nei , 
Ch'uomini ,e divi, e, tei re , e mar governa ? 
E i tempi , e le. : fl«gion vaiia , e coir patte , . 
Di sè maggior ci ava. predu ile j c cefa - ; , \; 
Non vive alcuna al fonimo Giove uguale» 
Quindi occupai a Paliade fis dato 

I primi onot i rè tu taciuto andrai , 
Bacco ardito in battaglia ■ o tu alle fere 
Vergine infeft* : 0 tu dall'arco d' oro 
Maeflio in faettar temuta. Febo-, f £ - - 
Diiò d' Alcide , e de* iìglinoi diXeda , 

In lotta V un 4 :l aJ«o fsrnofo io gioito. r - 
Di cui la chiara smicaifacc a^pc^ V ■' - "' 
Splende al noccbjes} tfeedaj grondanti fcogJi . 

I I mar s* airrtra , e cedetti. venjp , V giace 

( Tale in gli dei F «ter )t'onda fuperb*^ . . r . 
Quii pofria ia,cani< r -p,dt Quirino * pregno " 
Pidfico d. Nnnja. o \ì#£ n w>É* ÌS Z , 
Di T«5Biagldtt0fi>;«».jMiUw«e " 

» >* Di 
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J>i CafOB gflnerofa, è in dubbio ancora.' 
Non {aio certo in rammentate ingrato 
Regoli , e Scauri , e della nobil alma 
Trodigo Emilio , ove Annibal (ovraili | 
E lidiròFabbrizio , ed irto 1 crini 
Cario , e Camillo , e di fa moli duci 
.«Madre , e nudcice poverrade auftera ■ 
Qual pei ignota «ti ciefciuu pianta 
Sorge /ià lor del buon Marcello il nora« 
Ma come Cintia le minute ftelle , x 
Così 1* altro d' Iulo ogni altro avanza 
Si luce . O tu di noi padre , e cuflode 
Saturnia prole , a cut commefia i fati 
An d* Augufto la cura , a lui concedi 
Regnar a te fecondo .In bel trionfo 
Domi ei trarrà, i rainacciofi farti ; 
* dalvioto Oriente i Seri , e gì' Indi» 
B leggeri con gìnfte leggi il mondo ■ * 
Di te folo minor } ta Cotto al grave » ' . 
Carro.tremai 1* Olimpo. « profanaci 

I fa cri bofeni arder farai col lampo . 

■ - x i i r. ; 

ALI D I A. 

Ualot di Telefo la bionda tefta , 
Qualar di Telefo , LIDIA, mi «nti 
Le braccia candide , bollire » ahi! tento 
Di 6e!e il petto : 
Ragion mal reggefi , «e dura in volto 

II color folito rma le cadenti 
lurtive lagrime moftran qual foco 

Il fen divori. 
Fremo fé d* ebbria contefa i fegni ■• 
sul collo appaionti , fremo fe imprese 
Tue labbia tenere veggo dai morii 
Del caldo amante , 
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Coftuì , fe porgcmi tu degni orecchio , 
Non femore ftrazio farà de' baci , 
Cui del fuo nettare la qui nteffenza 

Venere mfufe . 
O felicifGmi duo cor , che finge 
Inalterabile concorde amore , 
Uè prima itoglieli , che la fatale 
Sera non giunga l 

■'■ ' XIV. 

ALLA FAZIONE 

DI SESTO POMPEO* 

*t\J"Ave incauta , che fai , che non paventi" 

■•k™ Di novo corfo alle vicende efponi ì 
S'eiTei non vuoi fcherzo del Butto, ah tient£ 
Ferma alla ripa, e pia non (ciò* dai Porti. 

Nudo il fianco di remi, e rotte porti 
Le antenne ancor dai tempeftofi venti » 
Ni intere vele , o canapi ritorti 
Nè reftan Dei al tuo foccorfo attenti . 

Da nobil felva origi n vinti , c grande 
Per nome fei ; ma per dotata prora 
Piìificurein cot fuo non va nocchiero^ 

Nel mar , che tra le Cicladi £ fpande , 
Non ingolfarti , io te lo dico ancori , , 
Nave ni rifehio unirmpo,or mio penfierc 

XV. 

TATICINIO DI, NEREO ì 

CU le Frigie galee Ceco trae» 
»-* La beli' ofpite tua Paride infido p 
- Quando volto a cantar i duri fati t 

Urolft Hcico nel filenzio ì venti . 

B » la 
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In mal punto ( -i- cea ) per nuora a Priamo 
Meni ce-ftei cui mille Greci , e mille 
RipeicrariLO in fiers iega uniti 
Jer trar tue noz7e , e'1 regno d' Aiìa a tetra . 
Odi quanto fiutar grondare io veggio - 
Cavalli, e genti, e quanti apri fcpolcri 
Di Dardano ai nipot; [ Al petto intorno 
PalUde gii 1' Egida affibbia , e copre 
D'c'mo la frante, e' 1 carro appretta, e l' ite» 
Tu d^' f?vor di Venere fuperbo 
tetrinerai gli aurei capelli invano 
3?ra le donne cantando i mr.Itjve.fi j 
Invan chiufo nel talamo di giare 
Atta 1* incontro - invia d> Gncffio dardo 
Tu sfoggila i la punta , e tnen vicine 
Udrai 1' arme fonar d* Ajaee infeftp, 
Che pur alfìn ti convertì cotefl e ; 
Di polvere imbrattar chiome d* putti , 
fatali al fangue tuo non vedi Ulittc , ' ?\ 
TJ Neftote da Pilo ì a* fianchi affetta 
Teucro il guerrier di Salamini ardito , 
E Srenel* impugnar maeflro ; e franco- 
Se giunti al carro i corridor governa : - .:. 
Qual poi iìa Merton fapraì tuditmi. * 
Gii Trrfìde , che '1 Padre in anni ofeata $ 
Te cerca fmanìofo »e tuqóa! cerva, 
Che vitto il Lodo *u 1' oppofta riv* , 
I verdi parchi obblia , con petto anfante 
Fuggi , rè cib da te tua donna attende , 
Ben d' Achille , e de* fuoì pot£ un difpetto 
Ad Ilio voflW.'-alie Diidanie' madri 
B-itaidar alcun tempo il fato eftremo | 
Ma fifTo è l'anno, in cui diftrugger deve 
Di Pergamo le cafe Argiva fiamma,. 



DigiiizMOy Google 



LIBRO PRIMO. 



X v i. 

A T1NDAMDE, 
PALINODIA. 

ODi madre gentil figlia più vaga , 
Le mordaci raiecane al mate , al foco, 
Qual vuoi condanna, e tue vendette appaga, 
Del cieco fdegno in paragone un gioco 
E' quel furor che a'fuoj miniiln infpiia 
11 ? ii io Uìo da fotieiraneo loco ; 
Uè Menade pei Bacco sì delira , 

Nè tal mena frastuono il Coribante , 
Che tumulto maggior non ci citi l'ira! 
X' ita , che non s' airetra , o fe davantfe 
Abbia Noiica fpada , o mat voiace , 
Non te Giove dal cicl cada tonante . 
Di Giapeto il figliuolo , che U face 
Al Sol rubata al primo loto appofe „ 
Se racconta di lui fama verace , 
Quando die forma all' uom , vario di cofe 
Uni un ce m pollo , ed in fegreta parte 
De'Lioni la labbia in noi n afeofe . 
Quindi perì Tiefte j « al vento fpaite 
Van più cittadi incenerite , ed ara , 
Dove muro foigea , nemico Marte . 
Ci tu l'animo acheta, e feufa , o cara , 
Se anch'io di fdegno giovanil bollente 
Afperfi ì giambi miei di bile amata . 
In tuo favor già cambio itile , e mente , 
£ fonoa litrattar pronto ogni detto, 
Ch' ufii contro di te l'alfe» , e pungente » 
Sol clic rcndeimi degni il primo affetto . 

I } XVII. 
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ALLA SUDDETTA. 

Sfeflb al Liceo s'invola , e '1 mio Lucretile 
Gode Fauno abitar j ove da Sirio, 
E dai mal fatti verni il gregge guadami . 
Liete , e ficure per la felva (correre 
Del timo in traccia , o d' alito grato paicol» 
Dell' olente animai vedi le femmine t 
Ne dove i patti lor linchiafi belano 
Entra lupo vorace , o verde colubro , 
Sol che la valle, e del bel colte i lucidi 
Mafii rifonar faccia allegro zufolo , 
Di mia pietate , e di mia mula in grazia, 
Tanta di megli Dei cura fi prendono . 
Qui concedo a tefla , bella T1NDAB.I0E , 
Della villa gli onoi godere in copia t 
Qui chiufa in parie, dove il Sol non penetri, 
te vampe fchiverai della Canicola * 
E ì cafi canterai fu Teia cetera 
Di lui, che a gara amar Circe, e Penelope: 
Qui a voglia tua fia , che fete fpegnati 
Innocente licor , Lesbia vendemmiai 
Wè fcaldato dal vin vedrai combattere 
Col Dio de' Traci il buon figliuol di Semele 
-Superchieria da quel tuo Ciro difeolo 
Qui non temer, nèchevìllan ti laceri 
Ghirlande , egonna, quaficche le niifcre 
•alle ilfulfc me fuffin colpevoli. 
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A Q.U1NTI L IO V ARO. 

SOvra d'ogni altra pianta, 
Cai di ptodur fi vanta • 
Quel , che Tivoli ameno : 
Circonda , Elmo terreno , * 
Coltivai ti fia caro 
La vite , amico VARO', '• 
Ore non fperi liete 
Chi non fpegne la fete: 
Malia del vino al pari 
Scaccia i penfier amari . 
Della guerra gli (lenti 
Chi è , che più rammenti , 
Di povertà , di moglie 
Chi non obblia le doglie , 
Poiché fpmzzogli il core 
Bacco fiarcl d'Amore } 
Ma quanti guai cagioni - 
L' abufar de' fuoi doni ., 
picanloin mente fiCe 
De' Lapiti le riffe : 
Dica , fe irato il lente N 
La Tracia avida gente , 
Qualor di vìn ripiena 
Ragion più non la rjena. 
Candido BafTarèo 
A tal fegno i" non beo , 
Me i facri in faccia al ciclo 
Mifteii tuoi disvelo ,. 
Fa fot , che ftieno muti 
Tuoi timpani temuti , 
£ 4 corno , onde fi dtfta 
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Di palCon tempefta , 
£ ne rifulta poi 
SI troppo amor di noi , 
E l'orgoglio leggiero, ■ ; 

Gbe il capo eftolle altero , 
y. la lingua loquace r , 
Che nulla afeonde , e iace . 
Trodiga in un de" fui , , :it 
£ de' fegieti altrui, 

XIX. 

SACRIFIZIO A VENERE, 

*V* A genitrice di Cupido altera , 

JL« E Bacco , e la Licenza a B.cco figlia-, 

Vuo] eh' io rinnovi i moni amori in petto . 

Ardo già per Glicèra 

Leggiadra a maraviglia, 

£ bianca più , che Patio marmo fchictto : 

M'aide ildolce difpetto , 

£ '1 chiaro fguardo, in cui mirar vien meno, 

Si che di man cade a Cagione il freno, 

iaflo I che tutta in me Venere feende , 

£ '1 fuo Cipri abbandona , e danza , e regno 

far che cerchi novello entro il mio core , 

E volger mi contende 

In avvenir 1' ingegno • ■ 

Altre guerre a cantar , fuorché d'amore: 
Dello Scita il furore 

fiù non fìa ch'io racconti , o in fiero ftrlc 

Dica dei parto in fuo fuggir non vile . 

Coirete , o fervi , ed il temuto arrivo 

On Oliamo di lei , che cìnta: viene ' 1 ' 1 

Da numciofa arciera fquadra alata ; 

Un verde aitate , e vivo r '';i . 

Erga 
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Ergati j e le verbene 
Sien pronte , e la Giudea gomma odorata 
D* antico via colmata 
Patera mi fi rechi , e che a noi venga 
Sia mite il Nume, il facrifizio ottenga . 



"irN calici modefti a parca cena 
Tu berrai , buon m&cen% , 
D'un vin leggieri , che in Sabina è nato$ 
Lo emuli io iteffo in terfa creta Argiva 
L' aun» , che a te gridato 
Fu in pien Teatro un viva 
Aito csì , che ne fonar le fponde 
Del paterno tuo Fiume , e quell* afeofa 
Fantaiìmagiocofa* 

Che altra, dai colle Vatican rifponde . ! 
Le Cecube ve*demmi* , e le Catene 
Sprema-nG alle tue cene l 
Tanto alle mienon lice j a me non crefte 
Vite 111 Falcino , e Focmian non mefet . 



SOPRA DIANA ED A POLLI NE 



""WTOI Diana , o donzelle , e dite a gara 



» Fanciulli voi , |» orìcrinito Apollìne' 
Me Latona fi taccia a Giove cara . 

Volganfi l'uue a celebrar col canto 
I fiumi , c i bofehi , onde la Dea dilettali , 
B'1 vcide Drago , e l'orrido Eiimanto . 



X X. 



A M E^C ".NATE, 



XXI. 
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Loditi gli alni d. Tcmpe.il bel foggiorno 
E la nativa Delo e Febo onorino 
Di lira a un tempo , e di faretra adorno . 

L' umit voftro pregai fari , eh' ci vedi , 
Salva Ita lia (cibando , e falvo Cefarc , 
Guerre , e maloi Covra i Biiunni, « i Pcrfi , 

A FOSCO À&X'STIO. 

"(POfeo , non d'arco Moro , o dì faretra 
-JL. Crayidailfcn d'avvenenti litali , 
A* d'uopo chi vita innocente mena , 

Ei pub fienro navigai le Siiti , 
Ei r inofpito Caucafo , e le fponde 
Tavolale varcai, cui lambe Idafpe . 

Mentre 9 cantando Lalage , io m inoltro 
Sovra penfict pei la Sabina fé Iva 
Fuggi da me , eh' eia fenz' arnie , il Lupo S 

Sraifurato così , che di fuc ghiande ■ . . . 
Non pafee moftio ugual Daunia guerriera ( 
He l'aifa Libia un tal Lion produce 

fofflini coli , dove nuli' aura eftiva 
Ricrea le piante, e grave è '1 cielo, e aduggia » 
Vcipetua nebbia gli oziofi campi . 

O ponimi in patte nappo al Sol vicina 
Sotto il cario , e la sferza , ove conceffo 
A' mortafi non fu tetto , o ncovro * 

Dì Lai a gè il dtfio porterò meco , - 
Di Lauge , che tanto è d' amor degna , 
Sìa che dolce farcia , o dolce li da. 
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A CLOE. 

CLOE , tu fuggì da me qua! fuol ceivetu 
Che pei via corte dirupata , e nova » 
E ri polo non ì finché noi» trova , 
E s' è la madie al fianco Tuo tiftretrat 
Teme l'aura, e la felva, e gli è fsfpetta 
Sol ch'a un fiato leggier frond> ù. mova » 
O dalla macchia , ove ripofta cova , 
Verde fe sbuca fuor lucettoletta . "■ 
Tigre già non fon io , che la ferina 
fame sbramai in te defii , che tanto 
T* anno ja il mio feguirti , e ti fpaventa « 
Vergognati una volta , e ti rammenta , 
Che più non ti convien far la bambina ; 
Ma più aliai che la madic^un uomo a canto» 

XXIV. 

A VI^GILlOs 

*TT N perdita fi amara al duelo, al lutto 
Termine eh! porri ì Le mefle nenie 
Melpomene preferivi , a Cui la cetra 
Diè Giove e die la fluida voce in dono . 
Chiofi avrà dunque eterno Tonno i lumi 
Al buon Quintilio , a cut trovai eguale 
Sperano invan qua giù Modcflia , e Fede , 
E compagni immortali il Giulio , e'1 Veto } 
Mille a ragion piangon fua morte, e't primo, 
Y'RGIUO , feì i ma che ì con tardi uffici 
Ridomanda agli Dei la tua pittate 
Mal da loi cuftodito il caio pegno p -. • 

B 6 NO» 
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Noti fe lira più dolce ufai fapeffi , 

Che di Tracia il canior , cui dici le dure 

Roveri afcolro , ì primi nervi, e '1 fangue 

Ricovretà I" immagine leggiera , (1 

Daccliè l'aggionfe al bruno ftuol dell'Ombre 

Di Mercurio la verga * ed ci per prego 

Non ufa fovvertir l'oidin de' fatj.» 

Afp oè il mio dir j ma fofferenza (.mali 

Che sfuggii non poiiarn , rende mea gravi . 

t ; ' XXI V.' .. . \ 

A L I D 1 A. 

Vi'' pattando la {ragione » 
In cui ietto al tuo balcone 
A ftutbs: vengan tue notti 
Gì' infoienti giovanotti , , 

Logorici t . che già fole»-. t 
Spalancarli a chi baltea , 
Si diria , che or più non voglia 
Separarli dalla Teglia '. 

Rado ornai pei) t^sV intona,, „ 
LUI A mia quella canzoni i 
„ Tu . ripf;ji , o cor di ghiaccio . 
Mente io qui d'amor mi sfaccio? 
Fra poth* anni in chiatto alpetta 
Di vgghiar fcaìsa , e Toletta » 
Quando più Rovaio fpira , ,. - 
Ne la Luna m ctei fi mira. , 

A vicenda allpt fpttzzau t 
E l'interno divorata 

Dallo (tintolo pungente , . ■ • . i 

Jei coi fmanian le giumente, 
Vedrai cogliete dogliofa > 
Kovo mino , tftejca xofa, «... L . 

E man 



C mandargli amanti a fiume 
Tutto ciò , eh' è rancidume . 

X X V I. - 

ALLA MUSA. n : ' ;i 

Citato alle Mufeogni penfier jnoleflo , 
Ogni vario timor, confegno ai veti ti-» 
Ù minaccili dell! Otte i B.e pofl'cniti , 
Q nembo forga al leifian fanello > 
Vetgin Pimplea . che 'i dolce labbro orieflo 
ideile pute diffeti acqu« forgentt , . 
Meco al buon Lamia onde. formaitrattienti 
DÌ fior novelli un vago Tetto intefto . 
Giovimi il tuo favor nel bel lavoro : 
Né già fenza di te trovar pofs' io 
Condegno onor, che l'amo: mio gli.fcopit» 
Coda ,' qua! tu f delle Sorelle il cortr.i' ~. J; 
Sì caro nome a prefeivai da obblioi, :> 
loi Ltsbio plettro , e nuove 'corde in opra,- 

AD ALCUN.I AMICI 

, . Ribaldati dal Vino . i . 

A Rine far de* bicchieri • . « 
■*iWsaeri al rifo , alle paci . - 
E' prodezza da Traci . -i , 
Fra noi pei diaVi feti i. c 
Ufi non trovtn loco j e lieto , « mite - »■ 
Bacco abborra trattar {angue , e ferite ; 
Co* brindili, e le cene - '>.<'■ i 
Troppo fi difeonviene . - i rò '■■ .r 
Barbara fcimitarra i all'importuno 
Giidoi fia fine» e di voi fegga «gnuno. 



:it LIBRO FRISI©'. 

Set fc degg' io degli altri al pari , c fcuft 
Allegar non ini lice., 
Sica pria di qual fiamma arda felice 
Il fratel di Megillai 
Di quel Falerno ftilla 
Giuro di non guftar , s' egli licufa : 
Paria : so , che non tifa 
Stringerti Amore il feri d* tgnobil laccio , 
Nè peccai vuoi , che alle Patrizie in braccio . 
fida al mi' orecchio il bel fegreto , e alcuni 
Non rtferbar di tue venture in petto .... 
Mefchìn . che m* aita detto , 
E qual Catiddi a navigar prenderti , 
O gioviti dcgii» di miglior fortuna I • 
Trarrà dal ciclla Luna 
Teffalo incantatot i ma dai fnnefti 
Nodi non fia . che a liberarti vaglia j 
Mal , fc Pegafa faglia , 
E rinnovi in tu' ajuto aerea pugna , 
Bellerofonte all' ugna 
Ti fottrarià di quei triforme moftio , 
Che del tuo fanjuc à fitibondo il xoflro . 

- A ' XXVIII. 

AL SEPOLCRO D' ARCHITA . 

rll'urator dì qua aro chiude . e g'« 
Il mar profondo, e l'ampio fuolo, appena 
Archita , ai ta qui fui Marino lito 
Tanta terra , che batti alla tua foifa . 
Nato a moricnon ri giovò le fedì 
Spiar degli aftri , e coli' ardito ingegno 
Scorrer fublime intorno, intorno il Polo ; 
Ne ti doler - qual ta dì vitaufeiro 
E *1 genltor dt etìope , the a menfa 
Accuse i numi giicnic » c felle vaio 

Ti- 
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Tifone al cielo , c 'I bu»n Minos arameffo 

I fcgreti a faper del fummo Giove . 

Che più f quel tuo, che de" Troiani tempi 
L' antico feudo in telìimon additile , 
Ei che vainoli! aver ceduto a Cloro 
Solo il fuo frale , e al tuo parer sì chiaro 
Fa di natura interprete , e del vero , 
Per la feconda volta è fcefo a Stige . 
Tutti in fomma ci attende una egual notte , 
E di calcar le vie dì morte è forra . 
Dalle Furie immolati al torvo Marte 
Mille cadono in guerra i ai naviganti 
Fanello è "1 mai [ crefeono Ì roghi , e mirti 
Ardon vecchi , e fanciulli j e la fcveia 
Del 1' Ombre iruperadncc a niun perdona , 
Cosid" Archita compiagnea la fotte 
Nocchicr pietofo allor che in flebil fuono 
Diiit dal litoudì , me pure all'orto 
A' l" Illirico mai , mentre li fveglia. . ;} 
Al cader d 1 Orion rapido Noto . 
Di poca faWbia all' infepolto tcichio , 
Deh ! tn avaro non ù* ; cosi qualora 
Euro minaccerà d' Efpetia t flutti » 
Di Venofa su i bofehi a cader vada 

II foo furore , e te lifpctti i e colmi 
Di merce i legni tuoi propizio Giove » 

E '1 gran Nettun , che su Talento veglia . 
Quella pietà' le tu mi neghi , e nulla 
Calti , che un giorno inon colpevol figli 
Di tua inumanità feontin le pene, 
Dettino egual polla ptovar tu fteffo J 
Ni già cadran le mie preghiere inulte , 
Ne tu n' andrai per factinzio 2 licito . 
Breve il tuo indugio ria : retta fol tanto» 
Che di rena tte volte un pugno fparga 
Su l'offa ignadc, e ic n'andrai con dio. 



AD ICCIO, 

TU d'Arabia i tefori , ICCIO , depredi 
Già in tuo pe.ificro , e pien di guerra i| petto 
Al Sabeo non per anche a'noi foggeito , 
E .catene prepari si Re de' Medi , 
Qual ti vedrai barbara donna a* piedi., 
fatta vedova , e ferva ì e ■! giovinetto' 
Quale farà per tuo coppiere eletto 
Peila Corre ,regaj fra i Ganimedi , 
Profumato la chioma , e in trattar deliro 
Arco, patèrno* ah) non fia p!à chi dica, 
Che alla fonte tornar non pafia il fiume f 
5' un, che Socrate avet duce , e maeflro 
Vantava. e in cambio or dà d'elmo^o lotica 
Qual più caro gli fu dotto voi urne, 

XXX. 

A VEDERE. 

A trai Diva di Citerà , 
O^gi lafcia il tuo bel regno , 
E *i genril di ;c fa d^g no 
Dolce albxgo di Clicèia , 
Che a' «idor copia non poci- 
A ic nidefido , umil t' invocai , 

Vaghe NmfeVe Grafie ign U d« 
Sien tua corre . e teco a volo ■ ■ 
Venga il'caldo tuo figliolo , 
E Mercutio , e Gioveotude , 
Gioveuiude allormen grata , ' 
Che da U va feorupagnata . 

ZZX2. 
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.XX X.I. ' • 
ADA f-O t/L I K E . . ' v 

■z: ■ ■ r •-■ • jijjy , 

AHI del marmo a'voti ooftii efpoflo , t r t 
In cui di Cintoli biondo Dios 1 adora, ■ 
Chìederche puote uroil Poeta allora ;; > 
Che le pa:eie verfa , e *1 puro tBoftoi. ci ;.( 

Notile me Aide,' Sardi , o i graffi armenti - \ 
Nella Cìlabriai e non avorio , ed oro ... ,» 
Domanda , o qiiJ I più ricco a noi teforo . ,- M ,1 
Mandano le remote Indiche genti , - ■ 

Villa aver non agogna ove le amene 
Sue fponde il G j ngl ian tacito rode 5 ■ 1 
E lalcta in privilegio a chi lo gode / - 1 ,/j 
Su ie viti adoprar falci Ca-lene , t ■{-. ; 

Chi trafficando ampie ricchezze aduna 
Sugga faftofo in calici dorati . ,. -,, - - ,. 
Colle merci di Siria i vin cambiati . : i 
Egli eh' ha t numi in pugno , eia fortuna, 

Nè ceGTa .pei Colcar 1* onde fupetbe 
Dell; Atlantico Mar di feiot dai-.poito j *j~V 

Colte fu lieVc poggio , o ìn-piccìol orto 

Me tendono fatollo olive , ed erbe . 1 *-!.> 

Ciò , che imploro da te , Febo , è godete 
Quello guai egli fia flato prefente , ; , 3 , j 
E che in tarda Uagion Cerbi mìa mente , 
Delle membra non men , fu e forze intere ulu j 

Non permettere , o Dio , ncgl' ultini'annt, 
Ch'altru i grave io diventi , a me d* impacci» : 3 
Nè mi fi vieti colla cetra in braccio '■ •■■ > 
Cantando raddolcii del tempo i danni , m . 

t ' 'hCl k; Vi; »Jn*9«4 
■1 rj ■ :!'-?.' - oJii-U 

xxx». 
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X X X l I 
ALLA. CE T & A» 

A Lina Cetra , fé mai 
Scioperato fedendo ad ombre già te 
Verfi teco inionai 

Di vivei degni oggi , e in piìi tarda etatc , 
Tu che devi ad Alceo le coide prime , 
Su , leggiadre a me detta Itale rime . 

Et sì ferace in gueria 
Cantar non ebbe a vile in mezico alt* armi, 
© qualer giuntò a terra i - . 

Diè pofa a' legni Cuoi , teneri carmi , 
E con Bacco lodar Venere , e U figlio , 
X bran Lied gentil la chioma , e '1 ciglio ■ 

O di Febo decoro , 
Scile raenfedi Giove alto diletto , 
Che con tue fila d* oro 

Ogni grave penfier traggi dal petto , . J 

Pronta rifpondi, amica Cena, ài preghi 
E mai non fia , che '1 tuo favor ori neghi . 
, XXX 111. 

AD ALBI© TIBULLO* 

TIBULLO amico , al tuo dolor pon freno, 
£ le mette elegie tacciano ornai , 
Che ad un novo rivai pofpofto vii , 
E Glicera pex te tutta è veleno , 
Licori sì gentil d" amor vien meno 
Per Ciro : ei Foloe iegue : e pur vedrai 
Lupi » e damme accoppiarti , anzi che mai 
Accolga Eoloe un sì vii drudo inietto . 
Così. piace ad Amor , coti alla Dea , , > 
Che Cotto ferreo gioco ha per dilerto 1 
Volti , ed animi 'unir fra loi .difpad » . - r 
Mentre jllttftre me donna a fc traea , 
Minale m'allacciò , di {angue abbietto , 
E indocil giù i che di Calabria i mari - 

■XXXI Vp 
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ff*Caxfode* nuraìadoratot finor* 
•u3 A un faper folle abbandonai me fteffòj 
Le vele or piego , 01 la fviata P r0 « 
Torco , di Giove ora il poter confetto : 
Si quello egli e , che dalle nubi fuma 
La folgor manda , e che tonando fpefio 
Al ciel fereno e terre , e fiumi fcuore 
Del carro fuo colle veloci ruote . 

Dell' Atlantico mar l'aitine fponde 
Treman coramoffe a quel fragore* e'1 fente 
ter le grotte del Tenaio profonde 
A 5tige in feno la fepolra gente . 
Egli le cofe avverfe , ei le feconde , 
L'alte , le umili è di mutar poneste 1 
Cieca ubbidifee al cenno fuo Zotruna , 
E U gli onoi difperde , e qua gli aduna. 

XXXV." 

ALIA IOR.TUNA. 

""irV va , che reggi Anzio a te caro , e puoi 
JXJf Dal vile infimo grado in un momento 
Sollevar uom mortale , o de' trionfi 
Volger in lutto la fuperba pompa , 
Te il povero cultor delle campagne , 
Te , fovrana del mar , chiama in aiuta 
Chi fu fpalmata prua disfida i venti . 
Te gli afpri Dici , i vagabondi Sciti (•> 
Te popoli , e città , te il Lazio armato , 
Te de'Barbarì B.c temon le madri , 
E veftiti di porpora i Tiranni . 
Deh \ non voler con piede ingiuriof» 
D«U'lmp«o atterrai l' alta colonna j 



4* L IB H. O PRIMO.. 

Kè la plebe gridando all' nmi all' armi , 
Chi le depofe a" novi iìiazsì irriti , 
Con man di chiedo a di ma ni ino armata 
L'afpra Meceffirà ti ognor precede , 
E '1 piombò a Ceco liquefatto , c j coni . 
Tua frgusce è Speranza. . e in bianco ammanto 
B ara viltà la Fc j ne perchè vela 
Matur ti vegga , e alle portenti cafe ^ 
Volgere il tergo , al fianco tuo 9' invola , 
Tal già del volgo , odifpeigmra putta 
Non è il colla ne , e non di falCo amico t 
Che poi che nulla a tracannai più retta , 
Fugge i calici vuoti , e fdegna al giogo 
De' cafì avvedi offrir del pari il collo . 
Tauiia proteggi , o Dea Ccfaie accinto 
A portar guerra a gli ultimi Britanni , 
E quefta Cecità gioventù « di cui 
L'Eoa contrada , ed Eritreo già trema. 
Lungi , ■■-ime le fraterne ire , e le piaghe 
Con rollar rammentate . Avvi delitto 
Non commetto da noi (chiatta crudele ì 
Qual profani lafciammo intatta cofa J 
Qua! tenne a fren la militar licenza 
Timor de'Numi ! e qual aitai fu immune ì 
Gran Divi , oh I ila che linnovar ti piaccia 
Su incudine miglior le ottufe fpade » 
E le provino in feno Arabi , e Gcu . 

XXXVI. 

celebr.ailb.itof.no di numida i 

Uon , canti , odor Sabei 
Plachino di NUMIDA 
1 tutelari Dei, 

S'adempia il voto , ed il torci s' uccldai 
Salvo ci giàiiiernò dalle lontane 
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A noi contrade n'paoe , 

Già i cai» baci a* fidi fuoi compatte j 

Lamia però la patte 

Miglior ne ottici» : che dell' ctade acerba , 
Ch* ambo pallai Cotto un mactìto i (i«iTo , 
J, che Ceco fu arameflo 
Vitii toga a veitit , memoria ci Ceiba» 

Di fegnar si bel giorno 
Stanca pietra aon manchi , 

Scovran 1* anfore intorno , .. . . 

Uè di reflet carole il piè fi ftnnchi „ , '■ i 

Alla bcona Damali il primato 

JDi Cucciar in uno fiato 
Batto non ceda : a inghirlandai le fronti 
Appio , e cofe . e fien pronti . , 

Gli efimer gigli i in Damali rivolti , 
Che Arena tienfi al fuo novello amante, 
Più eh' edera alle piante, 
Già tutti ?ego i pregni fguardi , e volti , 
X X X V 1 1. 
SOPRA LA VITTORIA AZIACA ; 

GRan tazza al labro oggi accollar conviene 
Oggi libero il pie movere in danza , 
E ornare 1 Templi , e qual de' Sai; è afa aia 
Oggi lìce itnbandir pubblichicene . 

Trai da celia rtpofta avito doglio 
Colpa alloi fu che lagrime , e ruina i 
Dell' Egitto la barbata Regina - 
Minacciava tnfenfata al Campidoglio ■ 

Da ofeeno cinta «fermiti nato fittolo , 
Tutto fpeiate ardì dalla fortuna-,, «> . 
Finché di mille navi fue fot una 
Dall' incendio m>rb falvarfi a volo . 
Ebbi* di Malotiche bevande, 
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Non peiò ferba i fusi t'uroi la mente { 
Temei s 1 avvede , e fufge Italia , e lente 
Che 1* incalza in fuggite Ottavio il glande. 

Move così armato d' ugna infefta 
Dietto colomba vii falcone audace* 
E tal di lepre tìmida , e fugace 
Tettalo cacciatoi pieme la pctta , 

Spoglia aver di quel taoftio, e fra ritorte 
La fupetba conditi fu fuo difegno , 
Se non che il molle fcmmioil ingegna 
Smentì colei più geneiofa in motte • 

Sprezzò le fpade , e ali* difperfe antenne 
Occulta non cercò {piaggia tornita ; 
Ma fua Reggia difttutta , e incenerita 
Si rimirar intrepida foftenne ■ 

Che più | ftttngci poteo fenza ribrezzo 
Serpi fcjuamofe , e di mortai veleno 
Non dubitò d' abbeverate od feno 
9* amor gran tempo alle dolcezze avieizo 

Così 1' altiera alle nemiche prore 
H.ubò di trarla i« fervitude il vinto , 
Onde poi, le toccarle in vile ammanto - 
11 trionfo onorar del vincitore, 

xxx v m. 

AL SUO FAMIGLI Og 

TU fai . ragazzo • 
Ch' io non vo pazzo 

Dietro agli sfoggi , 
Ch'ufa al dì d' oggi , 
Ne alle ghirlande . 
Vo" natiti , e bande. 
Non indagate » 
Non mi compiate * 
Iena U ri" » 
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Hofa fiorita _ 
Fuor di flagìone N 
Da fai corone . 
Di mieto bella 
Un lamofcello 
Baderà bene , 
Nè mal conviene 
E a tal coppiere , 
E a tal mettere , 

Qualoi a menfa ■' ' ' - 

All' ombra denfa ,..**' 
Del pergolato 
Beve adagiato , 
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P.ID0TTO IN VEB.SI 1 TOSCANI 

LIBRO SECON DO . 



pallidi clienti , e del Senato , 
■«*■* Che tutto pende da' configli tuoi , 
Soflegno illuRre , o FOLLluN , cui diede 
Il Dalmatico Lauro onori eterni , 
Tu delio da Metello il civil tuibo 
E le cagioni della guerra , « ferivi 
Gli eccedi , c*I vario di Fortuna gioco , 
E de' petenti le amiità fatali . 
Armi del fangue non forbite ancora 
Godi rrattar , nèrti fgoménta un'opra 
Di ritchio piena , e '] cenere fallace 
Di ma! eftinto incendio ardito calchi ,; 
Le gravi tue Tragiche mute il palco 
Abbr«ndci)in per or : poiché deferitte 
Avrai lecofe della Patria , allora 
Gioviti ripigliar il nobil canto , 
E '1 Cecropio emular coturno altero , 
Ter te di già le minaccevol trombe 



Eiedon l'orecchio 3 e gii il fulgor dell'ami 
Ai fugaci cojfier mette fpayenio , 
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E cambiar fa i cavalieri in vifo . 
Udii già parrai i capirai) di polve 
Nobile fpaifi , e foggiogato il tutro , 
5e non fe di Caton l'a ni ino atroce . 
Giano, e gli altri Cartago amici Numi 
Ceduto avcano ; e abbandonata , e inulta 
Affrica rimanca } ma fu i nipoti 
De" vincitor la fue vcndntc , ed ebbe 
Con che l'Umbra placar del fuo G:u°urta , 
Qual campo v'ha , che di Romana il.-sgc 
P ingue non fi a , e di lepolcri ingombro 
Le facrileghe pugne non avveri , 
E udito là fin ne' confini Medi 
11 grido dell' Italica mina ì 
A qual gorgo , a qual fiume ignote fono 
L'ite funefie! ed il Latino l'angue 
Qual lito non macchiò , qual mar non linfe? 
T' arrcfla , o Mula , e con lugubri nenie 
Acciò non abbi a contriftar chi t' ode , 
Meco a cercar di Venete nell* Antio 
Vien con plettro leggici metri più gai 



Odi, o nobil SALLUSTIO : in fin che il ferra 
Nell'avare fue vifeere la terra t ' 
Non ha 1' oro chiarezza: 
Ma foloallor, che da diferete mani ' 
Serve dìftribuìto agii ufi umani . 

Olerà i fecali eterno 
Vìviìqua giti di Proculejo il vanto I 
E quell'atto magnanimo cotanto » 
Ed il più die fraterno 
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A CAJO SALLUSTIO CRISIO; 
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Amor 



So LIBRO SECONDO. 

Amor dif affi , end' egli altrui fovvènnC| 
Nè per lui pofcià f ama le penne , 

D' acquifti , c di tefori 
Ingorda brama a fuperar fe giungi , 
SÌ tìendctà 1* imperio tuo più, lungi , 
Che fe coi liei Mori 
L'oppofta Gadetu congiunga , e fia 
I*' una , e l'altra Caitago in tua balia * 

Idropico infenfato 
11 p-oprio male più fomenta , e crefee , 
Tiù che la fere eftinguei crede , e mefee 
All' arido palato j 
E fa Iute difpen infìn che piene 
Del vizibfo umor porta le vene. 

Non conferite Virtude 
Nè giudizj del volgo , ed un linguaggio 
Aitai p;ìi accorro infogna ufaie al faggio ; 
E dai felici efclude 
Giunto di Ciro a ricovrire il regno 
Jer non lecite vie Eraate indegno. 

Ma faldo regno , e certo , 
Sovra di cui non à poflanza alcuna 
Variar di vicende , c di Fortuna , 
£ proprio lauro , e ferto 
Solo afl'egna a colui , che regger puote 
De H* oro al fejgorat con luci immote . 

. Iti ' 

DUMO. .. , 

Ermo cor ne 1 cai! acerbi 
DHLLIO mio , fa che ta ferbi , 
jqe ti renda di leggiero 
Il favor di forte aitero. ,' ■ 
Sta del pari al male , al bene , 
Giacchi alfin morii conviene , 
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O tu meni vita nulla , 
O fdrajato il dì di fcfta , 
E lontano da' [«moti 
Col Salerno ti riftori , 
Dove a gara ii pioppo . c 't pino 
Teffon ombra al peregrino 
£ d'un iìo l'onda tu miri 
Affretta:!! ne' fuoi giri , 
Lì recati fa che Centi 
Vini , aromati , ed unguenti , 
E di liete , ahi per brev" ora , 
Frelche rofe il capo infiora , 
finché l'oro non ti manca , 
Finché il pelo non t'imbianca « 
E funefta noi d'fdice 
La famiglia filatrice . 
L.* Auree mafie , e gli ampi averi \ 
E gli acquifti , ed i poderi , 1 
E dal i evere bagn ita 
Quella villa tua pregiata 
Forza è già , che un dì tu ceda.- 
Ad ingrato crede in preda . 
Nulla irai fca gli avi tuoi 
14 amerai gli antichi Etcì s 
O volgare aver la cuna , 
Ricca , o povera fortuna ; 
Pur mortai , che a' pieghi Cordo 
..■■/ori perdona 1' Orco ingórdo ,. 
Tutti a 1 fi n di greggia ad ufo 
spinti fumo entro quel chiufo s 
Scolla è l'urna j c ne trabocca 
Quella fotte , ond'a noi tocca 
imbarcarci fui ruvilio, 

Che ci porta a eterno cfilio . 

'e» 11 
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A X A N-T I A EOC EO , 

•^"ANTIA/non arroflìr, che t'abbia Amore 

Per una Cerva alle fue reti colto i 
Era fciva Brifeide , e '1 bianco volto 
Seppe ammollii del fero Achille il core. 

D' Ajaccio fchiavir% vìvea Temmefia, 
£ impor catene al Tuo fignor fi vide ; 
E la vergìn rapita ardere Artide 
In fen poteo della vittoria ftefla : 

Poiché per man del Tettalo guerriero 
Colle Barbate fqtisdre Ettore (pento 
A Gtecia ftanca'ageVtìlo'r'intento 
Xa Tede d' cfpttgnar del Trigìo imper» .' ■ - 

Mercè tua bionda Filli a te fia dato 
loife d'uaitti a chiaro cejjpo il vanto ; 
Nobile a! certo è 'lVangùe fuo ;' che tanto 1 
Hon piangerebbe ilfutì primiero flato i 

E nata efler non puote in umil loco', 
Ufi col latte Cucciò feccia plebea . 
Chi è della fedeltà la vera idea , 
E curar molila I donijfttui sì poco . ! 

Se'l vago afpcttoU'lfiè leggiadro.e pronto 
E fua candida man'ló'daftu m'odi , 
Tolganti ingelofir detfe 'mie'lodi^' 1 
Que* tanti luftii , cfièCul derCo ìò conto 

- -' J y ' - ■ t " .> . 

ATta ancota non è'Ctil collo tenero ' 
A Copportat il duro giogo, e l'opera 
A partir col compagno , e non a reggere 
Di Toro d'amor punto al pefo .all' impeto,; 
Rivolto fot ai verdi p«ti iml'animo 

* •* La 
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La tua giovenca in oggi , c fol di fpegnere 
La Cete e '1 caldo dentro al (io dilettali, 
O co' viti ili di ruzzar tra i falic i . 

La gola d'afl'aggiar non ti follecitt- 
Uva , che acerba ti fa i demi ftupidi j 
Ma indugia fin che di purpurei grappoli 
Difìingua Autunno il verdeggiar de pj in pani 

Gran tempo non andrà , che dreto correre 
Te la vedrai ! che non è tarda a giungere 
L'età d'amaie, e agli anni fuoi s' accrefeeno 
Tutti que* di, che al viver tuo fatmggonfi. 

Con fronte ardita nell' agon di Venere i 
Scenderà in breve la tua cruda Lalage , 
Lalage amata più, che mai non furono 
loloe per atrofia famefa , e Cloride : 

Lalage , che fe ("copie il colle candido, 
Luna ff-miglia , che di lume tremolo 
Empia noirurno mate , e che contendere 
Pub di ca.idor col bel garzon di Caria . 

Gige ; cui fe iu pon fra lluoi di vergini, 
Alle lunghe fue chiome , al volto ambiguo 
Gli fcaltri foteflier , che noi conofeono , 
Il vero fello mal fapran difeernere . 

VI. 

A SETTIMIO. 

TU , cui peregrinar grave non fora 
Meco all'ultima Gade, e fra i non domi 
Cantabri , e là dove mai Tempre frange 
Tra le Barbare Sirti il mar , SETTIMIO: 
Fondato già dal buon cotono Ardivo 
Tivoli , ohi fij di mia vecchiezza il pottol 
E dai viaggi , e dal meftiet deli* armi 
Stanco pofar colà mi tocchi un giorno : 
Che fe me ne dilunga avverto fato i 
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Viver non mi torri dove il Gale[b - - 
Potei onde veifa ad ammantate gregge, 
E ricovrar dove regnò Falanto . 
Alno , che quel pareggi , aogol del mondo 
Ter ne non ride i ivid'lmetto i favi , 
E le pregiate di Venafio olive 
Trovan chi fcco di fapor gareggia : 
Ivi lungo è l'Apiit , tiepido il verno » . 
Doni di Giove 3 e alle Falerne vigne 
Non à da Bacco amato Aulone invìdia. 
11 fico ameno , e le beate muta . 
l«àc' invitano entrambi j e là t'appr^fta. 
Dell' amico Poeta in fiamma feioito 
le ceneri a bagnar di gmfto pianto. 

V IX. 

A POMPEO VARO. 

OUeco fpeffo pofto a-rnorte in riva 
Mentre a Bruto ubbidia l'armata gente» 
VARO , con cui fovente 
Bevendo abbreviai lanojaeftiva 
Unto. d'Affiti odori , 
E attorto il ctin dì fiori , 
VAB.0 compagno mio chi cittadino 
TÌ ridona alla Patria , al ciel Latino ì 

Ben Filippi rimembro, t quella noftra 
Fuga precipitofa , in cui di feudo 
Lanciando il braccio ignudo 
Feci , otmè , di valot si fcarla raoftra , 
Poiché fpe.ac a virrute 
Non iettò di fa-Iute , 
E fui terreo di largo fangue intrifo 
Batter vedemmo i più feroci il vifo . ^ 

Ma fpogliato d'ardire., e di-configlio , 
E intorno Cinto da nemico ttuolo 
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Alzò Mercurio » volo t:à.i>.- 
Ter 1* acr denfo , c mi rubò al periglio j 
Te reforbendo [' onda 

Dilungò dalla fponda ,u - ' ■ : '• 

Ed in parte rifpinfe , ove funefta 

I mari fconvolgea civil tempefta , 

Ridotto in {alvo or giulto è ben che a Giove 
Paghi con grata man vittime , e doni ; 
Vieni , e "1 fianco deponi If: * 
Stanco dallungo militar qui, dove ^ 
Alio fuoi rami Mende 
Un Lauro , e me difende j 
E M tuo ritorno a celebrar ferbato 
Sia più. d'un otte in quello di fvenaro , 

Entro limpide tazze un colorito 
Maffico fuggi obblio d' affanni , c cure: 
Odorofe imitine 

Tiaggi dai cavi nicchi $ olà , fpedito 
Mirto , è fior chi prepara i' -i. * 

II dado cai. dichiara ,< f $3 r--i . t 
Re della menfa ì io folleggiar vo* appieno , 
Si dolce amico or che mi trovo in feno . 

Vili. 
A BARINE, 

di cotanti tuoi fpergiuri in pena 
■"u* Mal t'avvenifle alcun, fe torto un crine 
lo ti vedeflì, o nera un' ugna , un dente , 
Dar credenza a' tuoi d*tti oggi Vorrei j 
Ma violar appena 
La fede oli , ©BARINE 
E "l capo tuo nocente 
AH" ira efpor degli oltraggiati Dei , 
Che tu divieni agli occhi altrui piti bella 

Di noftra Gioventù pelle nove!]» . 

C * Sem. 
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Semplice è ben chi in avvenir rifpetta 
te ceneri materne . ed invocati 
Tutti del cielo , e della notte i Segni , 
Ed ignaro di mone il coto eterno , 
Poiché di fe negletta 
Venere invendicati 
Xifcia , e di betta degni 
Stima i delitti , e gli an le Ninfe a fcherno , 
E ghignando colui feufa i bugiardi , 
Che a cote aguzza infanguinati Ì dardi . 

Tutto intanto per te s* alleva il fiore 
De' giovanetti , e crefee ognor tuacoitc; 
Nè antico fervo abbandonar fi vede , 
Qjial minacciò , d' empia madonna il tetto 
Satte a ogni madre il core , 
Che unarcedefima fotte 
Non tocchi a' figli , e fiede 
Non minor cutatai parchi vecchi il petto 1 
£ de' mariti lue temon gelofe 
L'anta , che da te vien , le nuove fpofe . , 

A V A L e I o. 

"tVTOn fempre all' ìfpide campagne in grembo 

Trabocca gravido di pioggia nembo : 
Né 1* onda Cafpia è in moto eterno , 
Ni Armenia affiderà continuo verno . 

Ognor non lottano con Borea infano 
V alte , che adombrano felve il Gargano 3 
Nè al fuolo cadono dal gielo dome 
Dagli orni vedovi le verdi chiome. 

Con ineffabili dogliofi accenti 
Tu folo , o VALGJ.O , Mifte rammenti , 
Mille il bel giovane , che a te tubato 
A* inevitabile legge di fato , 

Non 
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Non ma! dipartefi dal metto petto 

IV un amor mii'ero i* cftiiuo oggetto , 
O forga d" Efpero fu in ciel la luce , 

O all' \(lro afeondafi che il dì produce. 
Non pottb Nelii'ic pel dolce tìglio 

V eterne lagrime grondante il ciglio ; 
Ne ali" urna fpaiùro dì Tioìlo a cinto 
Le donne d" ilio perpetuo pianto . 

Vergogna prendati di chi t' afcolta , 
E dalle nenie fianco una volta 
A cantsr volgiti meco te belle 
Colte da Celare palme novelle . - " 

Domo raccontiti I* afpro Nifate , 
E già in fu, i vortici minori* Eufrate 
Aggiunto al numero dei vinti regni > 
E fitti at barbari Uelcn i fegni , 

X. 

A LICINIO, 

C* Aggio, Licinio,^ quel nocchier che ognora 
Coifo per alto mar non fpinge ardito , 
Ne tempre rade per timore il lito , 
Ch" à i tuoi perigli ancora . 

Aurea mediocrità d< sè contenta 
Sfugge de! par vile tugurio angafto , 
£ fplendMu abitar palagio augnilo , 
Che l' invidia fomenta 

Più da» venir agitato è pin fublime i 
Con eccidio più grave in se mina 
Torre fuperba • e 1' alpe al ciel vicina J 
Fulminate à le cime . ' V *• " 

All' avvenir non preda fede" , e teme 
Ne' eafi lieti un ben lempra'to core j 
Ni lafcia di fperat forte migliore ' 
Qiulot (tifatile il preme-;- - ' 

C j E 
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E, con ragion : che ijoo vjoendc eguali 
Qua) Giove a noi toglie/ e rimanda il perno, 
Così fanti qua giù cor giro alterno 
Sentire i betù , e i miili. 

Non perdi' oggi lì vanta il ci el turbato » 
Tald'.l proffiniodì faià la faccia : 
Pebo talor mufica cetra imbraccia , 
Ne icmpre è d* arco armato , 

Ove i nembi raguni fìuftro crudele , 
MoRra a qua) Cerbi in cor fracco ardimento, 
Ma taccor l'appi .alici che in poppa ai'l vento 
Le (toppe gonfie vele . 

X I, 

A QUINZIO IR.PINO. 

"IVfOn ti prendere penfiero 

-Ì^i Di Caper, QUINZIO , eh' è vario , 

Ciò che mediti il guerriero , 

Centra noi popelo Ifpano, 

O lo Scita, cui difcolto 

Tierie d'Adria il mar frappofto 

L'avvenir Te ti lgomenta, 

MoìUa vita è cesi breve -, 

Che d- poco li contenta . 

Con furtivo palio , e lieve 

GioVentù fugge , e bellezza , 

Evien I' mida vecchiezza , 

Che gli amori in petto agghiaccia, 

E i foavi fonai fcaccìa , 

Di perpetua primavera' 

Vaga pompali Cuoi non veftej- , 

Kè l' immagin fua celefle j 

Cintì.^ -gnor ci moftra intera! 

Nè con£glto'umàn corregge. » 

fiacco troppo , eterna legge , 
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Che non fìiamn alla venru ra 
Sotto ai platani , ed ai pioi 
Steli qui fu la verznra , 
Profumati i bianchi crini } 
Se fugar Bacco le gravi 
Cure pub fu fronti, o fchiavi. 
Entro a quelle onde gelate 
Il Falerno rinfrefeate . 
Chi di Tot da tanto fia , 
Che di cafa ttagga Lide , 
E s: ccculto a me la guide 
Che nell'uno Te n' addlj ì 
0> , che quelli feco porti 
Lira fua d'avorio ornata » 
E fe folle l'capigliata , 
Tur s affretti, e non le imponi 
Di veniifene a quel modo 
Stretta il cna di Greco noi». 

XII. 

A MECENATE. 

W°t| attender , Signor , eh- io la feroce 

rT . *»■•»*■■ canti, e il lungo affedio . a I 

TT Annibale , e qual linfe •■»»•« 

Per noi Punico fangue il marjicane ! 

Corda non ha , non voce 

La tenera mia Lira 

Atta 1 1 fpiega, , f e u fit , lap ;„ ( 

Non d' Ercole per mano 
Domi gli aodaci della Terra figli , 
Da -cu, follenne il Ciel guerre , e periglia 
Meglio fapr.i t » „ efl „ ln be '„ a 

Si f" 6 " 80 " ,i "°" t • « •"«"• 
Avvinti al catto aurato 

c « SUO 



4o LIBRO SECONDO. 

J he (Iranici i minacciofi ancora : 

Di Licinia vezzofa 

PavUr in dolce metro , 

E ledar folo alla mia rnùfa è dato 

Il canto , onde colei vaga % talora , 

E '1 vìvo aidor , che fuora 

Dagli occhi raggia , c U fcambicvol fede » 

Di cui si dolce ha I* amor tuo mercede . 

E dir , leggiadra come danzi , e come 
Di pregio vada alle campagne avanti . 
Con bei giochi , e divertì 
Volte di Cìmia a celebrai la fetta . 
Un filo di fue chiome 
Daiefti tu per quanti 
"Vantar tefori i Reggi Lidi , e i Fcifi , 
Allor che piega ai vezzi tuoi lascila, 
E Iifciva , e randella 

Sfugge , e defia , reflue , e cede , e fpeffo 
Bacìo, che ti negò ruba a te nefloì 



BEn fu quel giorno ìnfaufto, e di colui 
Sacrilega la man , che te primiero 
A piantai prete de* nipoti a' danni , 
Obbrobrio di mia v,Ua aibor malnata . 
jotea fol uomo, che del padre il collo 
Tranfe con laccio impaziente o i letti 
pacchiar osò degli ofpiti col fangue » 
E dai vencn di Coleo , e non s' attenne 
Dk qual trovafi più misfatto atroce * 
Qui collocarti , abbominevol tronco , 
Acciò tu avelli un dì dell' innocente 
Padrou del campo a rovinar fui capo . 
Os w , febiva i Ecsigli ì »imè , che un'osa^ 
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Dì certo non abbiatn 1 Mauro nocchiero 
A' ribrezzo del Bosforo . e non crede , 
Che venir pofa acerbo fato altronde : 
Gli archi de'Sciti , e le ingaiuievol fughe 
Tenor fono de' nofltì ; ed a vicenda 
Sbigottifce in fuo coi I* Itale forze , 
E le catene rimembrando il Fano , 
Ma che ?fu Tempre e farà morte avvezza 
Non preveduta a far di noi rapina . 
Quanto poco mancò che della bruna 
Troferpina la Reggia , e in tribunale 
Esco veder non mi toccaffe , e delle 
Anime pie le decantate fedi , 
E non ud '(lì Covra Eolia cetra 
Dolerli ancor I' innamorata Safo k : 

Celle di Lesbo fuo erode- fanciulle , 
E te cantar con maggior plettro , Afceo , 
De) mar , di marte , e dell' elìlio i mali ! 
Dell'ombre il volgo ambogli afcolra ,cdcgni 
DÌ quel facto filenzio ammira ì verfi j 
Ma più s'affolla , ed avido l'orecchio 
Toige colà , dove ridir le pugne 
Ode , e i tiranni difeacciati , e fpenti . 
Ne maraviglia è già, .china a quel canto 
Le cento tefte fuc Cerbero fteffo ■ -'^.-g. 
litupidito j e ne moftran diletto 
Attorti gì* idii delle Furie ai crini , 
Interrotta , che p'ù ì Tantalo crede , 
E Prometeo fua pena i e più non cura , 
Qua! fo|?a , per l'Elifia opaca felva - tv , 
Orione feguir lioni , e linci . ^Vj.s( 
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A POSTUMO. 

Oftumo , ahi Poliamo, fuggono gfi anni 
& a ritardate pietà non balta , 
L'egra vecchiezza , che a noi fovrafla , 
E ineparabili di motte i danni . 

Non fe ngni giorno in facrifìzio 
DÌ tauri un gregge a lui fu done , 
Qjicl c< udel placali , che Gcrioae 
Tre volte vafto rifttinge , e Tizio , 

ti colla toibida girevol onda , 
Che ricchi , e poveri quanti no" fiimo 
Malgrado noftto varcar debbiamo, 
Il bnjo carcere tutto circonda . 

Invano i rifehi di Marte e I* iia 
E d'Adria II fremito , e le tempefle, 
IL faprem cauti fchifar la pe(»e , 
Dell' umid'AuIiro . che autunno fpira ^ 

Veder è forza ignoto alfole 
11 corto languido mover Cocito , 
E di perpetui* fudor punito 
Silifo , c 1' empia di Danao prole . 

La patria , il tetto . la dolce moglie 
Lafciar concienti c fol di quante 
Hudrir d'Iettati ingrate piante 
Serba il cipteflo per re fue foglie. 

Verrà l' erede p'ù liberale 
E al fuolo andraflenc quel vin piofufo, 
Ch" orfotto cento chiavi è rinchiufo 
Degne di tavola Pontificale . 



tlB ELO SECONDO, 



X V. 

XN brevi lafceran le regie moli 
Poca terra agli aratri , e avrà di tanti 
Vafti vivai il mar di Baia invidia s 
Non maritato il platano la fede 
Agli olmi ufmperà ; dagli oliveti 
Ricchezza u n tempo del padrone antico 
Fragranza fpargeran mirti, c viole , 
E degli odor la mefle tutta ; e fchermo 
Faian dal lol di folto lauro t rami . 
Tali non fur di Romolo , • dell' irto 
Caton le leggi venerande ; angufto 
Il patrimonio deprivati t ed ampio 
Era il pubblico cenfo ; a] tezzo volte 
Di Tramontana architettate l'ale 
Non Tergevano alloi ; ma il primo cefpo 
Dal cafoofferto agli edifici umili 
Forgean materia : ad abbellir f erbato 
I Fori,c i Templi il nuova marmOjC'l bronzo 

XVI, 
A GROSSO, 

Ozio chiede agli Deichi in alto mare 
Colto lì mira allor che'l cielo imbruna, 
Kè moftra aftofa il raggio Tuo la luna , 
Né certa (Iella al navigante appare . 

Ozio 1' arpia della Tracia guerriera t 
E brama n ozio i faiettatì Medi , 
Quell'ozio . che pei quanto oro poffiedi 
Compiare , o GR.9SFQ, in va n da te fi fjera^ 

Che non teforo , e non armata corte; 
Fuòil tumulto fedai de' nouri affetti.. 
Ne mille dìiEpac cure , e fofpetti , 
Chcs'ag&iian d'intorno all' auree volte . 

- * Lie- 
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Lieto vivrà chi la paterna creta 
Modello tifa ndo . in vali d' oc non cena, 
Ed a cui mente di timor ripiena , 
Nè brani ingorda t dolci Conni vieta . 

Spendere a che mille dif-fni invano 
Quando corta è la vita ? a chi sì fpefl'o 
Murar di Sole ì ah , pei fuggir se (tefifo 
Non balta dalla patria errai lontano . 

Col paflaggiero ali* alte navi in poppa 
Salgano in compagnia p.-nfier pungenti , 
E giunson ratti più che cervi > o venti 
Chi fc s rapar crede d* nn corficro in groppa. 

Goda il prefenre 1' animo , e rancura 
Dell' avvenir non prenda ; i cafì amari 
Tempii colrifo* e dagli efempli impari, 
Che non à l' uom feliciti ficura , 

Monerap;o il chiaro Achille acerba , 
Titon liduffe lunga etade in nulla j 
porfe eontefo a te fu dalla culla 
Ciò , che dalla mia ftsJla a me lì Ceiba. 

Cento s* odon pet te siciliane 
Mandre muggir ; alzan per te il nitrito 
Le puledre atte al cocchio J e"'l tuo iettilo 
Tìnte due volte in poipora à le lane: 

Piàficuro deftìn di piche zolle , 
Ond" io riva contento , a me fe dono , 
E cantar die dì Greca cetra al Tuono , 
Ed il volgo fprezzar maligno , e folle. 

XVII. 

A »f"E CENATE- 

OMECFWVTS , o mìo fo »egno," e gloria, 
Celi' imbuita piclar'pe^rhè m* efanimir 
Mortagli Dei J do» iftacc a «e , che 1' aure 

Tu 
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Tu abbandoni primiero , Ah ,fe dell'anima 
Taire sì grande acerba morte involami , 
L* altra che indugerà ! nè fopravvivere 
Non intero pofs' io , nè lo defidero . 
Un Col dì produrrà d' itnbo 1* eccidio , 
Nè bugiardo il giurai ; n' andremo a coppia 
Comunque tu preceda; e me in quell'ultimo 
Viaggio avrai compagno indi vìfibilc , 
Non la Chimera ,ch' atre fiamme vomita , 
Non forza avrà dal fianco tuo di fvellermi 
Se rjforga Briareo con cento braccia . 
Così di te, così di me difpofcio 
Le Porche eterne , eia poffente Temide . 
Sia else la Libra , o che il temuto Scorpio 
A chi nafte funefìo , o quel che domina 
Capricorno tiranno il mar d' Efperia , 
Splendere ni mio natal , fra sè convengono 
A maraviglia i notiti fati : all' empio 
Saturno ;e Giove fottrafle , e rapide 
Tarpò t' ali alla morte , onde pei giubilo 
Tre volte pai fe lifonare il popolo 
D* alte voci il Teatro ; opprelTo un* arbore 
Me in Tua caduta aviia , fe non che Fauno 
Amico de' c amor con man benefica 
Il colpo deviò . Tu i facrifizi . 
Fforaeftì adempì , ed il votiva Tempio , 
Mentre un agnello umilfia la mìa vittima . 



Avorio, ed or da'p»lch.i miei non iplendei 
Nè su colonne in Affrica tecife 
T« v e d' Attica balza a pofar feende , 

Cittadine non ò , che lane intrife 
Filiti per me nell' olito ; e usurpatore 
Colà non faige , ov* Mulo s' auìfc . 



XVIII. 
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Sono ricchezze mie lincerò cote * 
Ed ingegno non vile , c pei lor veggo 
Spedo inchinaili al povero ij lignote . 

Quindi agii Dei t quindi p'ù non chieggo 
All' alto mio bencfv.rtore j e pago 
Son della villa . eh' unica poiVcg-go . 

Ne fcaccia un giorno l'altro giorno, e'1 rago 
Giro affretta la Luna , onde nafeonda 
Quella , che a noi mofirò novella immago . 

E EU , che dell' avello in su la fp onda 
Già tieni il piè penfi ai palagi , e merchi 
Pi marmi ( fui morti )cava feconda j 

Ed il fonante in là fpignei più cerchi 
Litotìi Baja , quafichà riftretti 
Sten tuoi poderi , e troppo mar gli acceichij 

Anzi i termini fvelli , e ti diletti 

I confini violar; nè mai fatollo 
Quel de' clienti ad ufmpar ti metti . 

Quindi ( nè fenza lagiimat dirollo ) 
Vedi il colono , e la mogiicia ignudi , 
Sgombrai co' figl i , e co' penati in collo j 

E pure a voi , padroni avari, e crudi , 
Perpetua ftanza dal deftin fi feiba 
In fondo Col delle internai paludi • 

A che più defiar , fe la fuperba , 
Non men che l'umil gcnte.a morte arrÌTi, 
E pareggia i fcpolcri arena , ed erba . 

Caronte a'preght à foida orecchiale fchiva, 
Nè per Infinga di mercè rimena , 
Nè rimenar volle Prometeo a riva . 

Egli il fnperbo Tintalo , egli affiena 
Sua fera fchiatta: ci su la bruna piota 

I I povere! , che fua giornata à piena , 
Chiamato ammette, e non chiamato ancora. 
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x * x - 
A BACCO. 

^ÌC?*tdì Bacco , e noti fola , 

* In remote catapecchie 
Alle Ninfe tener di verfi fcuola , 
Ed auzzar i Satiri le orecchie . . 

Evìo , oirsè ! che tra ("pavento, 
E allegrezza io mi confondo 
Di te ripieno , fcvio , piciade j e lento 
Sovra me feenda del gran tirfo iJ pondo , 

Canterò , che lice , o Nume j 
Qtielle ardite tue Baccanti , 
Di vin gonfi , e di latte il fonte , e '1 fiume , 
Ed i cavi di mei tronchi Alianti , 

D' Arianne tua beata 
Porrò il ferto fra le (Ielle i 
E dirò di Fenico la diroccata 
Reggia , e fpento Licurgo a te ribelle. 

Tu , Signo'e , il Gange a freno 
Tieni , ci' Indiche marine i 
E in tua virtù fenza temer veleno 
Intrecciati. d" angui le tue donne ti crine. 

Tu quel dì. che il regno st Fadie 
Tor volea tutba infoiente , 
Incontro a Reco , alle compagne fquadre 
Lion tremendo artiglio ufaiìi , e dente $ 

E a chi fol credeati avvezzo 
Alle danze ,ed all'amore 
Detii a veder , che alle battaglie in mezzo 
Serbi , e In feno alla pace , ugual vaiate • 

L' aureo tuo fuperbo corno 
B.tfpettò Cerbero , e giacque j 
E al tuo partir dall' infernal foggiorno 
Lambirti i pie colle tic lingue , e tacque . 

XX. 
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XX, 

A MECENATE. 

Ovra non fiacchi , e non volgati vanni 
Trasformato can'tcr le vie del polo 
Fendei ornai , e abbandonato il Cuoio , 
Parmi fptezzar di baila invidia i danni . 

Colui . Signcre , che del nome onori 
D'amico tuo , ne guardi all' umtl fotte , 
Non e dovete , che foggiacela a motte 
Chia So colà tta gì' infernali ottoti . " 

ni .già vette il mio pie mvida pelle , 
E collo , e roftro già di cigno i* prendo , 
E al tergo , al btaccio , che a volar difenda, 
Crefcono già candide piume, e belle. 

Canoro augello , e d' Icaro più lieve, 
La fonante vedrò Tracia marina , 
E l'Affricana Sirte , e non vicina 
Pel Sole al raggio l'Iperborea neve. 

Noto a Coleo farò , noto ove l'armi 
Sprezzar fìnge di {Lorna il farto altero ; 
Riditi Scìtia , c imparerà 1* Ibero , 
E chi Rodano beve, il nome, e i calmi. 

Lungi le nenie flebili, e di loto 
Cofperfafuneral incita graniglia | 
Ne formar pianto , ne Innalzai ti caglia » 
MECfLNA , a me vano fcpoJcio , e vuota 
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**ir* Ungi , profani o voi i ne di turbarmi 
WL< ufi detto finiftro , 
Or che infoliti esimi , 
Delle ninfe miniftro 
Ai giovanetti , e alle fanciulle infegno. 
S' hanno 1 portanza , e régno 
Sui vallarlo i monarchi , ad effi impera 
Dalla fuperna fpera 
Quegli , LI cui cenno V univerfo move> 
Vincitor de' Giganti , eterno Giòve . 

Uom .cui di coltiyat diede fortuna [ -~ \ 
Graffi poderi immenli , * t " e 
Eral , che nobil «una .. JE . I *«,..>i!" 
Cppone' a fondi - à cenfi , !" é . ■ 

Sccndan vaghi d'onor nel foro a gara f '\ '' 
Quefti fama più' chiara 1 , bv * -f ■ *' 
Abbia quegli maggior feguito , e corte: ' 
Confonderà la morte 

L* illuftre , e "1 vii : ' che con vicenda uguale 
Agita i nomi loro urna fatale . 

Empio, cui Covra i) capo il ferro pende, 
Di trovar fapor iti , 

'■ ' Mi- 
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Mifeio ! ìnran pretende 
Di Sicilia i conviti : 

Non d' augei canti , o fuon di cetre ponti» 

Conciliargli il fonno , 

Il dolce Conno , che non prende a vile 

Rozza espanna umile , 

E in riva ombrofa al (ufmrar dell' ama 

Stanco talora il villane! r ci! anta . 

Chi delia ciò che balla, a mai , che freme, 
Volge tranquillo il ciglio , 
E dal lito non teme 
Di naufragio , o perìglio , 
O Corga il Capro , o allo fparir d' Arturo 
Nembo minacci ofeuro ; 
Nè fi fc«mpone , fe le biade in erba 
Troncò grandine acerba , 
Nè Te tieni la vigna ora del cielo 
Le pieggie incolpa , or la fe.ccu.ra , oM gelo 4 

Rifingner fente i Cuoi ricovrì il pefee , 
Tanto s' innoltra ardito 
In alto mare, e crefee 
Per novi Moli il lito . ,, 
Gii fabbri , e* fervi , ed il Signote a provi , 
Ctr p:ù abitar non gieva 
L' antica terra',, il fondo ingombra al flutto j 
Ma che pio ì da per tutto 
Chta il fegue , e timor, ne l'abbandoni, 
Se nave afecnde , o corridói lcTptona. 

Or poiché gli ori fic'fiati , e gli ©Art 
Ed ì marmi di Paro r . 
Incontro ai mali' n'oflr/','- '. v 
Sono dcbil riparo , ,' ' 

E Calme recar i peregrini 
Non fan, balfami , e vini , 
In nova foggia invidiare (ale 
A che innalzai mi vale , 
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Ed in ricchezze a! polfefFor moicfle 
U ri poio cambiai di nve farcite ì 

l I. 

Illc difagi a tollerar s* svezzi 
G^rzon Romano in guerra, e'I braccio 
Qnde poi i' afta formidabìl fpezzi ( alleni, 
Al fero Parta infranteti! cielo aperto' 1 
Tetto fiali , e coverto , 
Ed io mezzo ai perigli i giorni meni } 
£ dagli fp* Idi di Città nemica 
Le Barbare Regine , e ie donzelle 
Vago il mirin di fanguc t e fi a tra quelle 
Chi fofpirando dica 1 
Deh ! nbn tocchi irritar di sì crgogliofo 
Lion le zanne al mìo inefperto fpoio , 
Dolce fu Tempre , ed onorata forte 
Ter la Patria morir ; nè chi abbandona 
Ordini , e infegne. e Calvo gii, che molte 
Non ì certo berfaglìo a' ciechi dardi , 
E del pari i codardi 
Da tergo incalza , ne a riha perdona ■ 
Chiara e per se Virtù , che non riceve 
Macchia per negativa t e onori , e Falci 
Non fa, ch'ella a fua voglia alluma, • lafcl 
Ama di popol lieve 1 

Viltà, che il cielo apre a* mortali , e 1 vola 
ser-negato camnrin fugge dal fuolo . . n 

- Fur fua lode a" il filer.zio, ond 'altri in petto 
I fanti afeonde a luì fidati arcani . 
Meco non fu , fotta un medefmo tetto 
Che alberghi, o fei olga forra un legno inficine, 
Rivelai chi non teme 
I mifteii di Cerere ai profani . 
Difpiczzato quel Dio, chc'l tuono, e'I lampa 
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Temuti afterra , in fulminar fovente 
llcolpcvol confale , e l'innocente j 
Ne per trovarne fc'ampo 
Corre l'empia sì ratto , e lì dì lunga , 
Clic noi fcgua la pena , c noi raggiunga , 

11% 

"tVfOo di popol furor , che a morte gridi , 
Ju^i Non minaccioso di tiranno afpctto , 
Non Auftro . che inquietò Adria governa, 
E non alftn la man di lui , cbe tuona , 
Turbano uom forte ; e in fuo voler collante,- 
Tera divelto da' fnoi poli il mondo , 
E intrepido ci cjdià fra le ruine . 
Per quella via giunte Folhice , c giunte 
Aleide errante ad abitar le rocche 
Dell' Olimpo tìellanti , ove fra loro 
Aflìfo un giorno accoflerà le labbra 
All' ambròfia immortale il grand'Augufto. 
Set quefta vìa te , Padre Bacco , an tratto 
1 mal docili Tigli al giogo avvinti » 
E Quirino; sfuggì 1* onda di Stige 
jLapito in alto dai cor fier paterni , 
jpoichè placata Giuno ai Numi volfe , 
Che a concilio fedean , quelli parlari t 
Troja , polvere è Troja » e n'hanno il vanto 
Giudice ìnceftuofo , e danna errante ; 
Che fin dal dì , che fconfigliato aidio 
taomedon della mercè prometta 
Gli Dei defraudar , abbandonata 
Tu a Minerva , ed a me l'empia cittade , 
Ed il popolo infido , e 'l Ite {"pergiuro , 
Tamofo per beltà non più fi noma 
1/ ofpite dell' adultera Spartana j 
Ni piti di fiumo la fallace ftirpe 
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Colla poiTa d' Enonc i bellitofi 
Achei tifpinge -, ed ebbe fin la guerra 
Prolungata dal citi d iv ilo in pani . 
L' ire depongo ; c in quello giorno a Marti 
Vo' il figlio ridonar , che a lui produlTc 
Nata di Trojan ceppo un a Vettalc , 
Nelle lucide fedi abbia 1' ingreffò 
Odiato Nipote , e 'I nettar fugga 
Al beato de' numi ordine aferitto. 
Tra Roma , ed Ilio un largo mai frappofto 
Turche infieiifca ognor , regoin felici 
In qualunque altro fuol gli cfuli illuftri t 
Sì , di Priamo , e di Paride il fepokin 
Turche intuiti n gli armenti', e lor et. vili 
V abbian le fere impunemente , il chiaro 
Campidoglio rullili a ; ed impor leggi 
Pofla Roma feroce ai vinti Medi , 
1 E fin colà ltender temuta il nome , 
Dove Europa da Libia il mar diparte t 
E dove gonfio inonda. Nilo i campì ; 
U oro altera difprczzi anzi che tratta 
Dal feno delle rupi , ove natura 
Provida i 1 chiufe , ad empie mini efporlo i 
Se alla grandezza fua del mondo opporli 
Tenta confine alcun , coli' armi il domi 
Vagn di penetrar dove le vampe „ 
O fon le nevi ai vari climi infette. 
Qjtjbfifl legge petò gueniera Roma , 
A" tuoi deftin preferivo • ì figli tuoi 
Pei foverchia pieiate , o in lor forruna 
Tioppo fidando , non penfafler mai 
A rifarcii dell' arfo Ilio le cafe : 
Rinafceranno con finiftn aufpicì 
Troia , e '1 fuo fato j e a rinnovar le flragi 
Suora , c moglie di Giove io ttefla , io lied* 

Colà tranò invine forze , ed aiiai % 

D % 
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E lifoigana pur per man di Febo 
Tic volte i Caldi muri , che altrettante 
Scoili da* Greci miei cadranno a terra } 
£ tre volte atsera» I* Iliache ftrve 
Su i figli uccifi > e fu' marni il pianto.. 
Mula . che fai ì da tua giocofa li» j 
Li m Uiia non è i ceffa infoiente , 
D' aprii gl i arcani degli Dei » ni il granfie 
Soggetto cftcnuat coi dcbol vcifi. 

- i * '■• ■ 5 

Al elei feendùo Calliope»* al tuo devoto 
Regina , e dif i, un lungo carme ifpira 
B acuta voce t « impieg» # aut0 » ° Iirt » 
Cfae tuono al miocantatptefcriva, e moto , 
' Udifle, amici , o Jn mio penfiei vaneggio? 
Venne It Dea i vicino a me gi* f * nto 
Sonar di rivi , e raai»orai di vento , * 
E eia i bofehi, e le facre ombre palleggio . 

Tancìnlto «cor menH'io giaceva, al fuolo 
Stanco dal gioco, e da gwn.lonno oppreflo. 
D'un pòggio in (imi , al capo mio da pretto 
lofar fut vifte due colombe il volo . 

Di mirto. pUiito dai fatati roftri 
yer fovia me piover di fronde un nembo 
Tolto cosi , che a quelle fronde in grembo 
Dormii ficuro da fetpenti , e rnoftr ( 

La maraviglia fe ne fpatfe , eiJ gndo 
Tra i patto»! -lontani , etra i yicmi j 
E ì patcoli di Banzia , e i fcrentini 
Campi V udito , e d' Acheronxia il nido.. 

Animofo fanciullo , ci* tfumi'caro 
Tu chi mi dìfle , e da quel lauro , e mino, 
Chiufoinmc giudicò muilco fpirto 

pa fiinrtuB di aoW poeta , . 

C* Mule , 
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11 do.fo alpellre di faHi ni piaccia 
Oft loza aver dovePreneii, aggruaccia 
Odore volge al citi Tivol, ,i?f„„« ' 

o dorè a Baia un puro rperrlin ■• „f 
Formano mille (orni, e .ffi'^™ 

,1™ ">."<* f< al 'incito, di ma»» 
Salvo foni nella g „n ,„,„ 
Ne al cader fai d- infamia pìanu coi,. 
Ne irato m' ,n 6 „ib Salto sitano ' 
Meco «enne o Di»e , ed alla rabbia 
Non temete, del Bosforo fremete 

Ì-^'-'m P °' mi ■ ? deU * ardente 
Con pellegrino pie varcar lafabbia. 
Vedrò i Briranni inofpiri, eoacl duro 

e tra d, atchl Geloni , e per !■ eUteme 
Acque di Jciti, p,^,, fic * „ »"">« 

"°° *" .»•' . Ce placidi configli 

3 iuii, ss «spasr f '" 6 " 0 • 

G ' i *«»'.«leJM».ii, i„ fc ,„ a . 

oÌmÌ, '"f-lenre ■ «d in afpetr. 
Orrenda nfar* ardì minacce a Giove 

fclS ri ói?"**"^ 1 ° e " l to° prove 
?tll» , C4 Olia, B11 f„„ a ,. ,,,„*„, 

Bi M« 
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Ma di Reco l* ardite , e di Mimante 
SÌ podeiofo braccio , e che porco 
Di tronchi armato Encelado , o Tifco 
Di Palla contro ali- Egida fonante = 

Qua l' iugotdo Vulcano , e lì pugnava 
Giano t e enei Dio , chedi faretra , e d'arco 
Ccpor.ncn Cuoi, e in tempo alcun l' incarco . 
B 'I biondo crin nel bel CatUlio laia .; 

Forza Cenai configli© , èJegge , è fato, 
Che mini in sì fteffa i il cicl , che prefìa : 
* modefli» favore » odia , e détefta> :■ 
!•* abufo del potei nei fcellerato. .*■ .'.'^Wr. 

Piccia fedcal mio dir colui , che invitto 
!' r cento man fi crede , e '1 Cacciatore,' 
Che nemico' di Cintia al bel candore- ,',» 
floridi dardo virgiiul trafitto * ; ,---ì&iH~- 

Spenti la terra i moftri Cuoi deplora , > 
Cui fopragiace ,:e quella fi2fnma accufa , 
Che a Mongibeilaiin.fettcovarinchinfa 
E lenta a lei le vifeere divora . ■ • .■» .f> 

Con famelieoifguardo/alcordiTizi» 3 
Veglia caftode infetto augel rapace 5.. r 
E lonodi Piritoo amante audace ■ ; iì »i ; 
Cento , e cento catene alto fuppUiio 



T Giove a noi fe 'I fulminar fa fede , 
Nume dite» Augufto , orche domato 
1/ altero Parto * ed il Briton fi vede . 

O prifehi tempi l o fecolo cangiato l 
Dunque di Graffo chi feguì 1" infegn'l 
Soffrir poteo Barbata moglie a lato ì 

Ed invecchiando in fervi tute indegna 
S refò le braccia a Cuocerò nemico 
E cutvato adoib chi in Media regna » 



libro -TER T.n 

Ci?.°M 8 " m ° 011 ' 0 ■*««• » f«M 
R.comp ra ,o,l g ae „ iei m ' no ™- 

5° Vhi« t :"° e,> ! m " fi ««55. 
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Torvo in afpetto finattanto ei tenne 
Che al non attefo intrepido configlie - 
MolTo il Senato in Tuo pater convenne . 

Tia i merli amici allor con lieto ciglio 
Sicuro gii de' Punici tormenti 
Tornar fu villo al gloriofo efiglio . 

Da fe rifpinfe popolo , e parenti ; 
Ne mente ha più Ccrena , e pia tranquilla, 
Chi diteli nel Foxo i Tuoi clienti , 
Zaffa da Roma a licitali! in villa. 

V l. 

"jPjVEUe colpe degli avi anche innocente 

■*'*-*' Romano , il fio tu pagherai fintanto, 

Che i mi noli templi ,e non rinnovi 

Deformati dal fumo i fimulacri . 

Tu regni fol perchè agli Dei fecondo 

Tè riconofei : ha dagli Dei principio» 

Da lor fine ogn* imprefa : offerì, ahi quanti 

Malivcrfarfovra 1' Italia afflìtta > 

Gii Pacoro due volte , e già Montfe 

Accompagnate da finiiìri aufpici 

Modi' armi ributtò t già di lue prede 

Tompofo va più dell' ufato il Parto ; 

E ditemi furor piena, e divifa 

La mifera città di poco a tetra 

Ter navi formidabili , «■ pei arco, 

Non giuferoa proftrar Etiopi , e Daci. 

1 letti profanati , i dubbi figli , 

Di quel!" ultima ctade aiate colpe , 

Buron de' mali della patria il fonte . 

Nelle ofeene d' Ionia infami danxe 

Le membra addottrinar , diletto , e ftudìo 

E" di nolìre fanciulle , c bimbe ancora 

Volgono in mente incefìaefi amori , 

Sfac* 
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Sfacciata fpofa va d. drudi in cuci 
Del • confolte alle cene i e non adocchia 
A chi porga di furto a lumi fpenti 
Atnotofo piacer i ma forge . e cotte 
(Ne il marito il dilTente ) ove la invita 
Un vii fenfale , od un padton di nave 
Che -I difettine alttui compra a gran jtezzo. 
"i tali geni tot non venne al mondo 
1-a gioventù . che di nemico fangne 
Tinfe d' AStica i mali, e pi,,»-, e •[ s „ n[ | e 
Antioco vinfe , ed Annibal feroce B 
Ma di padri guerricr nacque in contado 
e-on tornerò Sabino a volgct ufa 
Le dure zolle, o quando il folli parte 
» i monti imbtuna e t bovi fcioglie.e i dolci 
Ripofl adduce , delle madti al cen no 
Di tronche legna a caricarfl il dotfo . 
Che non gualia V età ì peggio! degli avi 
I paoti noflti an noi ptodotti carchi 
D, maggio, vizzi e die , ro , cu i marna 
rotteti di coltumi ancot più tei , 

V 1 1, 

C " A t> A S T E B. I E . 
HE piangi , ASTERIE bella? 
11 tuo Gige fedele 
Alla Ragion novella 
<ìua volgerà levele ; 
E tornerà tua nave 
Di Tinie merci gtave 

Celiai ei vide appena 
lieta autunnal tempefta , 
Che Noto a fotza il mena. 
E in EpiioI'aiteAa, 
U" fenza Arterie a canto 
Tafla I« noi ti in piamo . 

»4 Bl 
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Da Cloe comprato invano 
Con liberal mercede 
Tjnofcaltto mezzano 
Tentalo a romper fede 
Con dirli , che fi more 
X/ofpite fua et' Amore . 

Gli moQra ciò, che In petto 
Ci donna innamorata 
Talor poffa il difpetto 
Si vederli fpieuxata . 
E degli amichi tempi 
Cali allega , ed efernpi. 

Narra acculato a toit» 
Selleiofont? catto , 
E teleo quali morto 
lei la donna d' Adrafto» 
Ni ftoria alcuna obblia , 
Ch'animo a peccar dia. 

Ma il tuo Gige a qWdetti 
Sotdoequal mallo alpino. 
Te troppo non alletti 
Edipeo tua vicino , 
Sebben non ha fra tanti 
Chi uguagliarlo S vanti. 

O mifurando in corto 
Di Marte il campo erbofo 
Regger ei goda il moti» 
Di deftrier generofo, 
Dcon rapido moto 
Tendere il Tebbro ft nuoto . 

Toftoche il giorno cada 
Ufti chiudi, e balconi | 
Nè a riguardare in Stadi 
Movanti canti , e fuoni i 
Ne eh' ei ti dia ti fpiaccU 
Piccatele U uccia , 



Villi 
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A MECENATE 



•II-N nn di , che feftivo 

Par fol per chi è manto, 
Veggendcme, che unito 
A moglie t» non Tiro, 
Jion ammanii , * incenfi, 
HECtNATE , che penfi * 
Sappi , che quali oppreffo 
Dal cadei d' una pianta 
A Libero proiuefl© 
O'in tal giorno un banchetto 
£ un candido capretto . 
D'un fiafeo, che a cinquanta 
Noveri iionfolati » 
Levai oggi ben lece: 
Al tniacciol la pece. 
Tu da finititi fari 
Salvo il tu' «nato Fiacco 
Celebra , c feco cento 
Tazze libando a Bacco, 
Sia di vesghUi contento 
Senza lifle , e clamori 
Infinoai novi albori . 
Tiù non temei pei Roma 
Quando la Dacia e doma , 
B che divifi in patti 
Pugnan fra loio i Patti, 
Lunga età contumace 
Alfio fervei' Jfpanoi 
E allo Scita fugace 
S'allenta l'arco in matto * 
Qualtu ftflt un privato, 
0ggifa,che ù Spoglie 
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De' pcnGeiì di Stato t 
Saggio è chi' i tempo coglie 
Che o s noi non è piefente,' s t * 
Di licitai la mente* 

XX. 

DIALOGO 

TRA ORAZIO, E LIDIA i 

ORA ZI O . 
•WT'Incbì caio i te fui , ai al collo «tetto 
JC lo ti vidi uà male , 
Jn dignità legale 

Uomo Don ville al par di me beato . 

LIDIA, 
Tinche noe t'aifc un'altra fiamma il petto , 
Ne Cloepievalfe a Lidia , ' 
Non ebbi a quella invidia ,■.* .* 
Jamofa Rea, di cui Quirino ìtalo . 

OR AZIO. 
Ci fcivo a Cloe , «far accom jagnife al canto 
Sa coiì dolce il ("nono | 
E pronto a motti fono 
Zutcbe allunghi h Parca ì giorni fui » s 

L I t> i A- 
Cr per C* Ini nud> ite in fen mi Tinto 
Uno fcamb^evul d coi ■ , ■' ( ; 1 , . . 
B mi parebbt poco ' ' 

Solo una v.ra dat per Mvir tìii. " 

ORAZIO." ;■ 
far Te cedette Amore al ftjogp antico 
Rannodar nortre veglie» 1 
Se apette a te mie foglie , 
•ani© ne artfle in avcmi colei ( 



Cri ttL'O T. I li o, 
LIDIA. 
Sebben del Sol p.Ù bello è '1 novo are 
E tu dei rn.i più aiieto , 
Più di frenda leggiero , 
Di Yint reco , e d> morie io itei . 



\£ Spofa « la t baio milito , 
Par d orna ti , o Lice {tigrati , 
In fapcr , rhe intniasi to 
At feffiai degli Aquiloni 
Giaccìoforto a' tuoi balconi.' 
Agitato, e tu lo feriti, 
Stride l' lifeiw , e muggU il tette 
E *1 domeftico bofehetto 
A lonivir mettono i temi j 
X lei cria l' aria , e pura 
Le cadute nevi indura » 
Degli Dei paventa l' in , 
% del detto ti ricorda , 
Ch' alla fin rompe la corda 
Di (ovcrchio chi la rira . 
Perchè ufaffi cogli amanti 
DÌ Penelope il rigore , 
Non fornài quei fembiantì 
Da Tafcano genitore. 
So , crudel , thè non ti piega 
NÌ chi dona , ni chi pvga , 
Vi chi piange , ne chi porta 
per tu' amor lafaecia'fniorta » 
Nè il fapcr , che l' incollante 
Tuo marito c d' altra amante | 
tu ti gioia mia preghiera , 



X. 

A LIGI, 




V » 
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Cuor dì quercia , alma dì fera : 
Nè già fia -, che frrapre io voglia,: ' "il ' 
Alle piogge efpoilo, algido j 
Tollerar l* ite del cielo 

Di tua porta fu U foglia . .-..*< 



"^plAcondo nume , a* cui precetti intento 

«JCt Seppe Anfioi) movete col cauto i marmi 

£ tu > che folti un tempo 

Vii icltuggine , e muta , edoi pei fette 

Cotde tifoni , arguta cetra , e lei 

Nelle menfe , e ne' templi 

Ai Re caia ugualmente , ed agli Dei . 

Dolce un cantar m' ifpiia, a cut non neghi 
J-ide piegai quel fu' olimaia otecchio , 
Lid« , che guai puledra . 
lei largo piato feoire a Calti , e ombrando 
Se pei toccarla alcun l attorta , ignora 
Di Venete i dittiti z . ■ 

A lafctvo merito acetba jncóra 

Traiti dieiro tu puoi le feic tigli * 
Par moto ai bnfchi, e render laidi i fiumi) 
Tu il euftede placarti 
Della Reggia crudele , ancorché cento 
Gli armmo il capo furiai ferpenti , 
JL da ne gole fuoti 
Spiti mitti di rofeo aliti ardenti , 

Per te , che più ì ad .lime , a Twio 
Sulle roibidc fronti a lor difpetto 
Stiifcib di rifoon lampo , . 
£d ebber l'urne alle Oanaidi in pugno 
Dall' «temo itillar pofa un «omento , 
Mentre i fenfi molcca 

Mia fthicu infelice U tuo concento t 
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Delle (pinate vergini la colpa 
Oda Li j e , c '1 gattigo ; oda dal fondo 
Dell' ingannavo! vafo 
L' ondi fuggirli inutilmente attinta , 
E qua! gialla mercede , e quai (cibati 
Si là da Srge ancora 
Sieno all' opre crudeli acerbi fati. 

Empie coloro , e che potean dì peggio I 
Non dubitai d' acuto ferro annate 
Tot dal mondo i mariti . 
Mancar di fede alio (pergiuro Padre 
Ardi fot una t o gloriou ,t degna 
Da' nuziali onori , 
E che non mai la fama fua fi fpegna l 

Sorgi , di(s' ella al giovanetto fr*fo» 
Sorgi , oime ! ne ti colga eterno tonno 
Tei man di chi non penlì . 
Fuggi si , fuggi il Cuccerò , e 1* inìque 
Sitocchie mie , che quali tigli in greggia 
Infierendo ciascuna , 
Di (angue maritale empion la Reggi» . 

lo d ì Ilio più tenera il coltello 
Né in fen t* Immergerò , nè vieteiotli 
L* ufeii da quefta chiotìia . 
Me poi di dure il genrtor aggravi 
Ferree catene , e mi condanni ia pena 
Che allo (poto fui pia . », . .. 
Della Numidia ad abitar 1" arena. ì ■- . 

Va dove il piede più ti porta . o '1 vento 
Di qua difeofto j e al tuo fuggir feconde 
Sten Venere , e la Notte i . . u ■• i •• . , 
Vanne con die: ti diteggio fol,che un giano 
Sul mio (epolcro in iagiimcvol runa 
la memoria tu incida 
Di mia oietaic , e '1 feto cafo cfpiima • , 



XI I. 
A N BUBUlIj 

MefcMnellata! V è che in fcno secoli* 
■Sii tene o di ilo sf.ijj: non ofa , 
Sì coi v\a fpegner doglia , opdmoCa 
Vi i'un tutore alte '.-mpogue afcolto. 
A le N1UBULE , ago è paniere à tolto 
Di mino Amor > e A* quel giorno an pota 
I lavori di Fillade ingegnofa , 
Che del tuo Liparto ti piacque il volto: 
D'Edio ieggiaMo, cui nuli' alito agguagli» 
Dulia cartiera , o dalla lotta ufei io, 
Qualoi nel Tcbbto «incìtot fi fraglia: 
Snello del pari in feguitar ferito 
Cerro pe' campi, e in ardua alta bofeaglia 
Ilio cignale in adontare ardito , 

XIII. 

ALLA FONT* DI BLANDIZIA a 

ODI Biand..<ia 
Leggiadro fonte , 
Cui «etto lucido 
Non regge a fronte, 
prgnoa cui ■* offrano 
Di toofto «fiori 
Divini onori : " 
Domani affettati 
Di me un cjpietto. 
Il lafcivetW ' '•• 
Jrr fronte adorna 
Di nuove corna 
lnvan di Venete 
3' accinge al gioco» 
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lavm Infingali 

Coz7.it tra poco ; 

Ch' è desinato 

Di fanguc a tingere 

Le tue s\ care 

*refch"onde , e chiare. 

Tonte beato , ; 

A cui non nuoce 

Della Canicola 

La vampa atroce , 

Ma al gregge languide) , 

Ai tauri (lancili ■ 

Dì refrigerio 

TJnqua non manchi, 

Tra quanti celebri 

furono mai " " 

'<! SI* n' andrai . 

Cantero 1" elee , ' 

Ch' ombra ti porge , ; - 

E in alma fotge, • • ; ' 

A quella felce , -I , 

Da cui traboccano . 

Tu» zampillanti 

Acque, fonanti, • 

XJV. ,' 
Celebra il ritorna 



©' AUGUSTO* 

COme Alcide in altra etade , ■ ■ 
11 tu' Auguitu . o Roma , o FopolO; 
Vincitor ririea da Gade 

Non , qual fama fen ì adita , 
La nocella fua vittoria' 
enfiò a lui la aobil tita. - ■> ■ ■ - 
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Lieti venga , oitie , c pigfumt 
Poiché avià I cucila Livia 
Con faciali ai giufti Numi. 

Del gran Duce la germana 
Siale al fianco ; e Uro utnfcanfi 
Cinte il ciìn di bianca lana 

Le unti'- ne , a cui de' figli , 
Ch'oggi falvì al petto ftiingonoj 
Più non gravano i Beligli • 

O garzoni , o nove fpofe» 
Proferii paioli infaufta 
Oggi alcun di voi non ole . 

Di feitivo è quefto in ver» , 
Dì poffentc a trar dall'animo 
Ogni affanno * Ogni penfiero. 

Ci vii turbo , ira ftianiera 
Più mia vita non minacciano» 
Da che Aagnfio al mondo imperi. 

Qua veloce , o mìo valletto, 
Za che rechi odori , e ballami , 
Z corone , e vino eletto . 

Cerca averne di sì antico , - 
Che ricordili del fccio 
jlarfo fatto a noi nemico: 

Di afuggii a' ebbe fortuna 
Al vagante ingordo Spartaco 
Pi que* tempi anfora alcuna , 

Di a Nceia , che s' affretti 
A tacco» que' folti , e lucidi 
Suoi capelli in nodo fileni . 

Ma »• entrar ti pioibifce 
Il poniere , e- tu l'titati , 
Che pei tur. non voglio rifle> 

flemma infoila il pelo bianco j 
He fon più quegli anni fervidi, 
Quando Cc-niglg e» fianca, 



LIB8.0 TERZO. 
X V. 
A C LORI. 

A Quel vìver tuo sfrenalo , 
Pei cai no» ai mondo vai, 
Moglie d'ibico fpiantato, l " 
Che rinunzi è tempo ornai . 
Tee L» avello già matura 
Non ruzzar fra le zittelle , 
Che tn fe' qual nebbia ofeur»' 
Sparla in faccia delle (Ielle ; 
hi a Cleri piii non lice . 
Ciò , che a Folce meri disdice. 

Sia permeilo a tua figliola 
Far la pazza , e la fiaccante , 
E lafciia cavriuoli 
Dietro correre ali' amante t 
Ma d cetre il fuon giocondo, 
Nè la fronte inghirlandata , 
Nè vedete a'fialchi il fondo 
ri' da femmina attempata : 
£ la parte , che a te tocca , 
E' un pennecchio, ed una tocca. 



A MECENATE. 

Mie notturne degli amanti infìdte 
La chiufa Danae ptelervar ballanti 
Hran Torte di bronzo , e ferree porte , 
"E catodi importuni i delti cani } 
Ma delle vane gclofic d'Acrifio 
B-ifer Giove , e la figiiaj e non potè* 
Sicura non apiitjì, e larga ftrada 
Conteifo in presi© il Dio . I/arma»e guardie 
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Di penetrar l'oro fi vanta , c l'pe. za 
Più di fu Imiti poffentc e tòni , e monti ; 
Ter avaro delio fpenta la ft:rpe 
D' Anfiiiao cade ; con 1' fio appunto 
Scotea le porte delle rocche odili 
11 Macedone accorro» e a tracie a tetra 
Gii emuli Regni i doni optava i doni 
Cui rclìltet doti fan sì feri in vifo 
1 condottier delle guerriere navi . 
Colle ricchezze infiem ciefcon le care, 
Crefce ingordigia j indi a ragion m'ai vifio, 
tìlocis de' Cavalieri , o MECiN \T ?■ 
liu che motte abbonir l'altura, e '1 fallo . 
Chi piti nega a fe fteflo c più riceve 
Dalla mano de' numi. Ignudo t' feguo 
L'ìnfegne di color che nulla bramano , 
E mi ribello a! Cieli , aliai più ricco 
Del mio povero aver , che {e quel tutto , 
Che Puglia miete, entio i granai chiuderli 
Nella copia mendico , Una fri vetta 
Ampia non troppo, e poto d'acqua un rivo, 
Sd un laccolto alle fpe tante fido , 
Ciò che vaglian non fa chi ottenne in fotte 
Coli nella ferace Affrica un tegno , 
Non lavorano , è vei , dorati favi 
Ter me Calabre pecchie , e roti invecchia 
Ne' dogli miei Campano mollo , e lane 
Non mi ftuttan di Gallia i graffi palchi! 
Lungi però Ita povertà morella, 
E pia dareftì tu, s - io piti chìedtffi . 
O quanto fon le taglie mìe più lievi , 
Ch« fe di Lidia , e fe di Frigia ì campi 
lo pofiedtflì in un ! Mollo ognot manca 
A chi molto defij : Urto o colui , 
A cai p archi gli Dei dici quanto baila 1 

XVII. 
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XVII. 

AD ELIO LAMIA. ■ 

""[P >MI4 gentil , che ben vantar fe' degno 

•JLtf Nome, efangueda'tal, che «Uve l'onde 
Alla Maiica in fen Liti confonde , 
Rinomata fondò citude , e regno , 

Vedrai col novo dì d'Euro lo sdegno 
Liti, e campi coprir d'alga, e di fronde, 
Ch'ove Il -eie] ti 1 acque, e di temperie *bbon4e , 
Danne piefaga la cornacchia fogno. 

Tu desinate a fetvil d'efca al foco 

Le tronche legne , in fin che 'I tempo è afeiutto 
Fa , che fieno ritratte in chi ufo loco i 

Domani poi fedendo il giorno mito 
Co* fervi lei opera ti in fcfta >, e gioco, 
Scialo fatai di vino, e di piofcimro. 



Solenne rito , 
L' anno compito , 
Se un capto immolali 
Per fjiti onor | 
Ni manca a Vertere, 
li vino amica , 
£ fu '1 tu' amie» 
AltaiE io copia . 



XVIII. 




O Delle r/glde 
Ninfe, chefu^gono. 
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Fuman gli odor j 
Deh ! non volete 
Tel mia podere 
lattai in furia , 
Ed ai novelli 
Teneii agnelli 
Non dai teiroi . 
Tolto che adduce 
Dicembre gelido 
Sua quinta luce , 
Greggia , e rotella 
Ver te fan fella, 
E f e iope rati 
Giacciali pe'prati 
>ovi , e paftoi. 
Q_ucl dì le pecore 
11 lupo infiltrano , 
Di fronde gli alberi 
La tetra ingiuncano! 
E 'I vignaiuolo 
Pretta con giubilo 

Danzando il Aiolo , ( . 
QujG ei fi vendichi 
De' fuoì fudoi . 

A TEIEIO. 

v/"Vjantet fra fe lontani 

\r D- Inaco furo, a del buon Codio i legni 

Tu a computai ne infegni 5 

£ gli Eacidi invitti , ■ * 

E racconti i conflitti , 

Che i Cacti infartguinar muti Troiani; 

Lia non dici tu a noi , TELEFO mia, .<>. 

A'iuii ptsaio beircruo U via di Scie i 




i\c cui uti natilo avrà pcnncr , ne flOTc 
Andremo il verno a rifcaldarci a veglia . 



Ragazzo , o là ti {Veglia , 
E teca qui tre bellieoni , o nove j 
Alla, novella Luna 
Io vo' una tazza , ed una 
Consacrarne alla Notte j c non men piena 
Offrir la tet»a all' Augure Murena , 

Bea cisfeua a fuo fenno | io giurerei. 
Che tapiro il Poeta ir ertufiasmo -i 
Non rceheralfia bi astro 
Le Muffi Calura c tre volte, efeìj 
Le Grazie ,chetimore an de" contrari, 
Poiché il terzo bicchiere 
Uno è giunto a votar , voglion che balli 4 

Lungi face'e Tevere , 
E la folle ail*grezza oggi trionfi . ■ 
Perchè non ì chi goni! 
Le Frigie canne t ed ozioii arnefi 
Lira , e zufol che fanno al muro appetì t 

In quinto a me odio lo fìa/e a baila: ' f ** 

Rofc , su , toTe in copia icd' alti gridi 
n ; i Li i« • ■. . 



Odagli Ugo , c noftra fotte invidi t ■ • r. 
E gli oda quella amica f«a , cui tanto j 
Aver disdice un vecchio drudo a canto , 
Telefo . lieto te , che fplendi adorno 
Di folta chiama , e che in bellezza adegne 1 
L' altro, che in cielodì commiato al giernoì" ■ 
Te la fervida Cloe previene , e fegae ; 
Mentte dal foco lento j ■ ' • 

Sodi Gliceia mia ftrugget mi fento, - - l 




: 
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X X, 

A PIRRO. 

■tt^IRRO , chi ardito e si , che ti configli 

Jt Rubar Nearco alla Cita Donna 1 ah, vedi 
Quanto è'! tue tirchio t e qual chi a ligie i figli 
Invola appretta a pronta fuga i piedi. 

ftuiofa rotar aanne , ed artigli 

Contro di (e ch' ogni Tuo ben depredi, 
La feorgerai 3 ne ti varrà , che pigli - ■ 
Compagni in tua difcfa.td archi, e fpiedr» 

Arbitro delle «olite afpre contefe 
Dicon , che non curante il cattivello 
A fventolar fue bionde chiome prefe « 

Vagocosi , che fu Nitro tnen bello, 
O '1 garzonctta - a cui ghermir ailceft 
Tra i fonti d' Ida il rapitoi *ag«Uo* - 

.. /■ X X I. 

BUon orcio , o meco nato .%-<•■ - ■ ■ 
fer fa* un giorno onoie ; 
Pi Manlio il Confolata ._ • f 
Sia che tifo , o dolore , 
Oche tu poite in Ceno * * 
Riffa , o d' «mot veleno 
O ma niueto donno -si - 1 
De* fenfi noftri il roano: _.•<.-■. 
Degno d' effer in ufo 
foftoin did'-U«gr«. 
Del Maflico in re chiufo ; 
Qualunque il. nume r fia , ' 
Motivi or che Corvino 
Chiede men afpro vino t 
Egli , benché tlillante 
Si sciatici detti 
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Con burbuteo fcmbiantC 

Non ti a che te rigetti . 

Si sà , che uf'ava i>eflo 

jUfcaldar !ua rirtute 

Co(»in Catone fteilo. 

Le memi pigre , e mute 

Tu dolcemente pungi ; 

A rivelar tu piangi 

Ciò , che pio citcofpetto . ■;. 

11 faggio «feondf in petto f 

Ne' cot dogliofi i e fianchi 

Speranza tu rinfranchi ; 

Tu al povero le corna 

Gonfi sì , che non cura 

Fronte di l'erto adorna , 

Nè militar bravura . 

Tu durerai , fc piace 

Di Semel* al figliolo , . . . 

E a Venere , c allo ftaolf > : 

Pi Tenere feguace , 

Pino che dì ritorno: 

Caccile delle il giorno- ... 

XXII, 
A DIANA, 

OTu , che i monti ; o Vergine , 
Cd ai le fclve in guardia , 
E cui tre volte- invocano - - . r > 
In partorir le giovarli J , 

Triforme Deità ; 

U fino , che a te dedico , 
E a cai dettino in vittima 
Tronto col dente a fiedere . 
Ogni anno un Cignal ifpìdO , 

Ma villa adombicià . 
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XXIV, 

Tu.che gl'Indi in ricchezza, ed i non domi 
Arabi avanzi, ancoichè d'Adria , c parte 
Ingombriti del Tirren tuoi moli , allora 
Che a piantar venga a" tuoi palagi in cima 
Afpra tJcceffirade il f a[a j chiodo , 
Non Coltrami da vii timore il petto , 
Nè i ciudi fchiferai lacci di moire. 
Lieto aliai più vive lo Scita avvezzo 
A trac fu i plauftri le vaganti cafc , 
E'1 Geta , a cui non limitati campi 
Una libera Cerere feconda . 
L' agri co Hot non palla l'anno, e pronto 
Con egual forte il fucceflor fubenira 
Alle r*at;cbe . Ivi a 1 figliatili il toico 
Non mefeon le matrigne ; in fu '1 marito 
Pi fua dote fupciba non ufurpa 
Autorità la donna', e non inchina 
Pi colto amante allciufinghe orecchio. 
Loco tiene fra lor ticca dote 
Pe* genitor 1* efemplo , e un cafto amore, 
Che mefcolarfi con a ltr' uom paventa : 
E vietato è '1 peccare , o '1 premio è morfei 
Pcb -chiunque tufei , cheall'ampie guerre 
Fine impor bramì, ed al cÌvj 1 furore, 
Se ambifei aver delle tue tìatue al piede 
Di Padre della Patria il nome incìfo 
Ofa frenar 1* indomita licenza ; 
Caro a chi veni poii che portar odio 
Alla virtù de* vivi , e deplorarla , 
Poiché tolta è dal mondo , ufo fu Tempre 
Di nofira invidia. Inutili querele 
S Ì"S« the piò, fé dai fupplizi tronco 

* Non 
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Non è il corto alle colpe i a che le leggi , 
Se peggiora il cottume , e Cele vampe 
Della torrida zona , e fc i confini 
Pi Borea algenti , e )c perpetue nevi 
Sfidar non teine uorn di guadagno ingordo i 
Del mar gli fdegni a fuperar apprefe 
Efperto il navigante s e non v'ha cofa, 
Cui tentar cui feffrir lieve non Cembri 
A chi di povertà sfugge 1* infamia , 
Se non fedi virtù 1* arduo fenttcro . 
Su dunque andianne al Campidoglio , ed ivi 
Dagli applaufì del popolo precotti 
Conferiamo agli Dei l'auto , e le gemme j 
"ECca de'tnali , o al vicin mar gettiamle . 
Se Cince ro è il pentir , fvclgafì il Cerne 
Di cupidigia )« ptn feveri (ludi 
Della tenera età fr>rmin la mente , 
Che vergogna è mirar timidi , e (morti 
De' Patrizi i figliuoi tjualor fi tratta 
Di falii a eavallo , o d'ire a eaccia ; 
Arditi poi , Te lor propeni i giochi 
T aeri li dì Grecia , o quel eh' è peggio , 
11 mal vietato dado. 11 padre intanto 
Indegno crede ad arricchire attento 
Tede non ferba all' ofpite t al compagno j 
E %V illeciti acquili i fer non ponno , 
Che mancar di peculio egli non creda . 
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XXV. 
A SACCO* 

TDjACCO divino , al cui poter non reggo., 
JO DÌ te ripien dove mi tiaggi, ahi dovei 
Quai mi nafcon penfieri?e qua! mi veggo - 
Grotte d'intorno, e felve ignote. , e nove ! 
Qual di queft' anni a rifonar eleggo 

Di non più udite eofe , or che mr move 
Tuo nume al canto? ed in qual patte feggO 
A dir d'Auguflo, e porlo al fianco a Giove! 
Come Baccante fuol , da lungo ed ebio 
Sono tifeoffa , flupefaita i monti 
Mirai di Tracia d' alta neve carchi , 
£ B.odope poggiar , e {coirei Ebro , 
E (ovta corridoi agili , e pronti 
Barbari armati di faette , e d'archi, 
Tal eh' io Je ciglia inarchi, 
Forz' è quelli feorgendo alti diiupi , 
E bofehi cmbtofi , e cupi . 
Temuto Dio , da cui le Ninfe an legge , 

E quello ftuol fi regge, 
Che gli alti pini hi d' attutar perianzi , 
Qual di morrai èufanza, 
, Non fia eh' io canti umili vedi , e molli : 
Che fe troppo m' eftolli , 
Dolce tiTchio è feguir quel Dio , che fronda 
Di pampinea corona al crin circonda , 
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A YESEIE. 

"^C^Ib che bollente il coi di fpiiti «cefi 
WL. Grazia di donna ad acquiftare i' vaia. 
Seguii d'Amo* le infegne, e in pregio falli 
In quella guerra , ehe a riattar io picu ■ 
Ora il fido lento al Tempio apoefi 
Di quella Dea , che ufcì dai finiti falli , 
E i vai) ordigni , onde fovemc affalfi 
1 negati agli amanti ufci ("corte fi ■ 
Ma mentre i* armi io ti eonfacro in voto , 
Di Cipro , e Menfi o deirà , non fieno 
Torti gli ultimi a te miei preghi a vuoto ; 
Alza il flagello , e '1 duro core in feno 
A Ciac peresti J e'1 tuo poter fa nota 
Alla iupeiba. unafol volta almeno 

XXVII. 

A SALATE A. 

AL partite d*un empio infaufto canti 
Lugubre augello, e fiali volpe.o cagna, 
O fatai lupa ai primi paffi avanti . 

Spaventati icorfier per (scampagna . 
Tuggan pet ferpe che fttifeio qual datdo i 
Ed egli in fotte di tornar rimagna . , 
lo t-agg» , volto all' oriente il guardo , 
Dal cotbo , ohe le pioggte a noi predice , 
Vaticìnio più cauto , e men bugiardo. 

Vattene, GALATEA - vanne felice» 
Sol dunque tu vita a noi talvolta 
Volgi , il pena» , Ce Moto chieder lice . ^ 
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Tute Orton dalla ceìeftc volta 
Gii vicino a [per*! miti quaì defla 
Boilot nella marina onda Iconvolra . 

D'Adria il golfo io conofco, e la temnelìa, 
E fo quanto s'inganna ad un Ponente 
Sereno , e Juiìnghici fede chi preda , 

Ah 1 d' Auftro i cicchi moti, ed il fremente 
Nettuno , e tocchi i gemiti del lito 
Sentii a donna di nemica gente. 

Osa qual tu , fpiccando un (alto ardito. 
Incauta Emopa il delicato fianco 
Al fallace fidai Toro mentito . 

Quindi la fiode , e delle Foche il bianco , 
E di moCtii veggendo il mai coperto , 
Il vifo fece fcoloiito , e bianco . 

Chi pneh' anzi intrecciai dì fior un fello 
Alle Ninfe godeva , 01 cielo, ed acque 
Sol mira della notte al lume incetto. 

Giunta alla fin, come al Ut-amante piacque 
Ove a cento citta Creta e Regina 
Quelle d'alio dolor voci non tacque ; 

O padrel o padre 1 , ah, che perdei mefehina 
In un di figlia , e di donzella il nome, 
Or donna Vergognata , e peregrina . 

Dove mi trovo , e donde venni , e come} 
Lieve pena a tal fallo è una fot morte , 
Non che le gote , e lacerar le chiome . 

Ma fon io detta? o dall' ebuinee porte 
Ufcitoun fogno immagini fallaci 
Di non coramelTo cnor vien che m* apportef 

Sciocca va , le ghirlande , e le feguaci 
l^infe 'abbandona , e per 1' immenfa via 
Dell' ondofo Oceano ir ri compiaci 4 

Oh ! il Toro infame aveifi in mia balia x 
Che si alleiiommì ; ed appagar vorrei 
Conferò , c ftiage U vendetta mia 

E j roi- 
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Toichè fenza roiTor fuggir potei , 
Dunque et fata. , eh' io di morire indugi! 
Noi confeman , fc in eiei m' odon gii liei . 

Sien le fauci de" mefiti i miei tifugi j 
E pria che fvengan per languor le membra , 
Tigre ingorda le affanni , e le trangugi-. 

□a lungi udire il genitor mi fembra 
Gridar : figlia codarda , e che più attendi { 
Del cinto Tirginal non ti rimembra ! 

In buon punto l'ai (eco : a un tronco appendi 
La debol falraa j o da feofeefa balza 
Stagliarti eleggi, e in fondo ai mar di fcendii 

Se pur non vuoi fchiava abbietta, e lealza, 
A padrona crude! cadere in mano 
Tu , di cui regia forte il fangue innalza, 

TJdtvala Ciprigna , e non lontano 
Gioco prendea della dolente al pianto 
Perfido umor coli' arco lento in mano . 

Ma' poiché ri Co ebber fra loro alquanto, 
Diffe la Diva : Europa mìa , t "e folto 
Dì moderai tanto furore , e tanto 

Da quei Toro odiato allor che fpoito 
In umil :iro il corno a te vedrai , 
Accio tu polfa vendicare il torto . 

Donna fe' del gran Giove , e tu noi fai; 
Trena i fingulti , e del novello fiato 
Godi felice .- alla più bella ornai 
Pel mondo catte il nome tuo fia J-.o 

XXVIH. 
A L 1 D E, 

OR che ride ìl giorno fiero 
Al marino umido Veglio , 
E che far pofs' io di meglio , 
Che di vino al cor lavacro r 

LI- 



LIBRO T5K.ZO. 
MDE , fu fa che ne appteili 
D'un buon Cccubo bevanda } 
Mccti , meni oggi banda 
Que' riguardi tuoi modelli , 
Penfa , oimè , che '1 dì fcn vola , 
E merigge a fera inchina} 
Coni fenza far parola , 
Pìofco a trai dalla cantina , 
Che di Bibulo fegnato r . t ■ ._, 

Di fuor tnoftri il Confolato . 

Di Nettuno udtafli il nome 
Alterar fia' noiìri canti -, 
E diremo le notanti 
Sue Neteidi verdichiome. 
Su 1" armonico Giumento 
Tu Latona cantei;! , 

e n La il a ridirai , 

E 'I turca fio Tuo d'argento , 

Ma Ca 1' ultima canzone 

Sacra a lei , che impeca a Guido, 

E che i tigni al giogo pone 

Per varcar di Pafo a) lido ; 

Nè la Notte fi defraude . 

Di fue nenie , c dt lue laude. 

XXIX. 
A MECENATE, 



"[progenie illultre di Tofcani Eroi 
JtT MECEN \TE cortefe, io per te in pronte 
Di vii 'eggiet non mammeuo ha un vafo 



Ed eflenie, e ghirlande al crin ti ("cibo; 
Agi' indugi t' invola ; e dal Palagio , 
Clic confina col ciel , cela per poco 
Di contemplar d'EfuJa i campi , e i muti 
Dll figliuolo di Circe , e ognoi grondante 
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Tivoli d'acque» e deprezzare ardifci 
La ftucchèvolc copia , e l'auro, e '1 fumo , 
Ed il romor deila beau Roma . 
Di variar amano i glandi jcfpelTo 
Sorto povero ietto preparata 
Senza potpora , e Ltiati una omil ni enfi 
Le fronti tot di gravita difpoglia 
Gii di Cefco 1' aftro li inoltra, e ferve 
Del ce te ite Lienla (Iella infana , 
£ infocati dal fot tornano i giorni. 
XI pafloi fu qaetV ora , e '1 gregge languida 
Cerca V ombre , e le fonti , e dc'Silvani 
Rabbuffati le macchici ed oziofa 
Giace ogni riva pei ccltai di trenti . 
Tn follccito fc' come di Roma 

O "or procuri , e la faWezza , e quali 
A* danni fuoi format ardifean trame 
I Seti , i Battìi , « i mal concordi Sciti. 
Provido Giove fu i futuri eventi 
Denta versò caligìncfa notte , 
E di noi ride , fc foveichia cura 
Dell' avvenir ci affanna . E'iano avvifo 
Irovedct al orefente : avviene al retto 
Appunto ciò, che al Tebbro troftro : or tiene 
Dell'alveo il mezzo, e placido entra in raarej 
Or dalla pieua infuriatu i tronchi 
Rapifce, e i greggi, e le capanne i e intorno 
Alto fenti mugghiar le felvc , e i monti . 
Solfignordi te tìefio, efol peato 
E' chi può dfie alla giornata t io vÌ(G. 
Domani o chiaro Sole , o nube ofeura 
Regni nel ciel, non fiachc il tempo indietro 
Ritorni , e ciò che ru'ftaro non fia . 
Nume è Fortuna infido , e 11 compiace 
Di crudi fcherzi in fuo favore incerta , 
Lieta ìji viìo mirando or quello , or quello 



i 
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CoBinte io l« amo : rlvolg' ella il tergo ì 
Ciò che mi diè pronto ritegno , e fatto 
Di mia viriate a me riparo , ì giorni 
Fallar proccuio in povertà onorata . 
Non ila chi m'oda , Te fquarctar minacci* 
Furiofo Libeccio aibori , c farte , 
Alzai le Irrida , e patteggiar co' voti , 
Perchè le Ciprie.'e te Fenicie merci 
Non aggiunga n ricchezza al mare ingordo fi 
Me in quel romor trarrano un lieve fchifa , 
S '1 vento , ed i Ledei gemelli a riva . 



"If^'N taonamento al proprio nome alea? 
*»-' Fin dnrevol de* bronzi , e più fublitnC 
P' Egizia guglia io , che primiei ofai 
Cantar sa cetra Eolia Itale rime , 

Non fuggir d'anni ad atterrarlo mai 

Vana , nè turbo, o pioggia i e tu nell'ime 
Tcncbie tne fol di me patte avrai , 
Morte , che fama eterna il più n' eiì me . 

Tino che aperto ai piiichi riti e fanti 

Stia il Campidoglio , udranne Roma 11 fuotio > 
Ed Aufide . e del mar la doppia fponda. 

Ta , Melpomene mia , de' nulli i vanti 
Vanne fupciba , e 1' onorato dono 
Cingimi ornai dlU* Apollinea fionda , 
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lOAce^ace.oCicerca: 

JET Gnetta a me perche rinnovi ? 

più qual fai non mi ritrovi 

Quando CtAata tenea 

Con quC Tuoi lutti foavi 

Di quelf an:ma le chiavi . 

Madie acerba de- Visceri , 
Di fonarmi a che t'affanni* ^ 
Incallito i' fondagli anni 
Ne mi pies« ai molli impen % 
vanne, va , dove dama 
Gioventude a se f invita . . 

' se ali coi cerchi , in cui i* impieghi 
Con oboi quei v vo foco , 
Che nel mio non ba più loco, 
Pa che il volo ru difpieghi , 
Vagellando a- cigni il tergo , 
•nel mio Maflimo all' albergo . 

Egli d avi illuttii erede , 
Ter al petto a man fecondo » 
Oratoi fe vuoi facondo , 
E che mille ani guiliede , 
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D* ampliai p'ù ch'alici è degno 
la tua gloria , ed 1 tuo regno . 

ft un rivale preferito , 
Ch" om fpenda , e doni invano . 
Ei Canrà de! Jago Albano 
lnualzai -coli lui ino 
Rice. Tempio , ed a te Cacio 
Un marmo so fintola ero s 

Aifi m copia odun eletti 
Sfumeranno a tv davanti , 

Fieno sflidui i fuoni , e i canti ... .„ . . 

Di fanciulle , c giovanetti » 
Che , qual è de' Salii ufanw , 
Meneranno allegra danza. 

Fi elea donna , bel garzone 
Cole ornai da me non fono j 
Ne di fè fc ambi e voi dono , 
Nè di Bacco la tenzone , 
Ne di cingermi i capelli 
Curo più di fior novelli. 

Ligurin , ma donde viene , 
Che dagli occhi a ili He rade 
Sci' e gote il pian» cade , 
E mia lingua il dir trattiene ì 
Ahi , crude! , che fino in fogno 
Te ftguir, leneie agogno . 

I h 

AD ANTONIO GIULJO, 

Agodi pieeipizzi Icaro infuno 
Ali impenna di cera,oGHJLlO,e brama 
A qualche Golfo aggiunger nome, e fama , 
Seguir chi tenta il gran Can tur Tebano. 

Fiume Ce vedi , che dall' alpe feende 
Ebbro di piogga . c margine noi frena ; 

E 6 Ma 
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ila ihepitofo per immenfa piena 

Da profonda ;mpia foce in mar fi rende i 

Pindaro è tal , di ftmpiterna drgno 
laurea Febea , qualor ardite inventa 
Dituambiche voci , e i metri efenta 
Da legge , e vie novelle apre all' ingegno i 

O fe gli Dei , odagli Dei diieefi 
Canta gli rlcoi , per di ani m-n provaro 
Giufta morte i Centauri , e fpentì andato 
Gli atri della Chimera aliti accefi : 

Ofe con tlil , che cento ftatue vale , 
D* Atleta ■ e di Corner , che là in Elìde 
La nobil palma riportar lì vide , 
Gode al nome acquiftat fama immortale : 

O fe ftTpofa fedel da molte acerba 
Tolto piange il compagno , e i bei coftnmi, 
te fembianxe , il valor pone fra" Numi, 
E dal buj'-di Lete immane il ferba . 

Non perche fpieghi oltre le nubi ilvolo 
Aura manca al Dirceo Cigno felice , 
jo d" ape in guifa , a cui non molto lice 
Le picciol' ale difeoftar dal fuolo , 

E gitaindulìre , e 1' odorata fronda. 
Sceglie del timo a" fuoi lavori amico , 
Cerco le felve . ed tu compor fatico 
ìlici debol vetfi all' Aniene in f panda ; 

Ta con plettro maggior cantar fapiai 
Del meritato MlotCefare cinto. 
Quando «1 (icambrodi catene avvinto 
rei Ufi» Trionfai trarli vedtai . 

Dono di loi più grande al mondo, a Roma 
' I fati amici in tempo alcun non feto , 
Uè farlo potian mai , non fe *1 primiero 
Seco! ritorni , che dall' or fi noma . 

Suggetto a'earmi tuoi 1" pompa.e'I gioine» 
Ucraoiaado fai» , in coi a' ono" » , 
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Tolte si foto le liti . ed i clamori , 
Chiefto agli Dei di Celare il litottio . 

Allor , fe *ofa unqtia cantai, cht piaccia, 
La voce alzando io griderò beato 
Sol , d'i felice , in cui c'è dito- 
Dei forte Auguiio iivedct la faccia ! 

Tu fegnendo il Ttionfo , i viva tifati 
Ripeterai , rifpon de rotti io : vita . 
Eco fatatine la città giuliva! 
Ed a Giove otTtìtetn fumi odorati . 

Dieci tauri per te , nè fatati troppe 
Dirci giovenche a infanguinar gli Aitali j 
Un torello a me balla j e non à gusti , 
Che della madre abbandonò le poppe . 

A' miei voti già eteree , e della Una, 
Toichè adulta tre volte apparve in ciclo » 
'le corna imiia , ed e dorato il pelo j 
Nè fuor che an biacco fegno ì macchia alcuna 4 
I I I. 

A MELPOMENE. 

"Ip leto o colui , che al fao natal miiafii 

Con benefico afpetto , 
Melpomene \ i contraili 
Onde 1' mimo à diletto , 
Chiaro nolrendetan , nè da leggieri 
Sari tratto in trionfo Elei codieri $ 
Ne di barbaro Re domo 1' orgoglio , 
Salirà laureato in Campidoglio. 

Dove un bofehetto all' Anienc a canto 
Spiegba le verdi chiome 
Sapià bensì col canto 
Laude acqui (rat fi , e nome . 
I_a Regina del Mondo a" «tifi mìei ri- 
fi ià forge ometto j e jofto fon ia lei ^ 
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De' buon cantot fra p onorata gente ; 
E già men fiet provò d' invidia ri dente ; 

Alma Piena Dea . che '1 fauno acuto 
Tempri a Ha celta d' oto , 
Putrente a fard' un muto 
Tefcc un cigno canoro , 
Se "I patTeggier mofttami a dito , e miri , 
Dire , 1' autor della Romana Lira , 
Se piace il cantai mio , fe fpiro , e fono , 
Alata Pieri» Dea , tutto è tuo dono* 
1 V. 

IN LODE DI DRUSO, 

ffVJale il nobil su ;el, che al Re de'Numi 
1^ Le folgori miniera , e del rapito 
Tanciuilo in premia à su i volanti il regno , 
Iltìnto . « gioventù cacciai dal nido 
Incfpeito per anche , e pel lettilo 
Cieloa fpiegar non con o tei u ti voli 
Cuore gli fer dì primavera ì venti . 
Indi fovra le gicggie a piombo fcefe 
lmpetuofo, e draghi irati , e moliti 
Adalfe alfin d' efea , e di pugna vago ; 
O qual giovin Leon , cui timorofa 
Ceivetta vide non ignari tolto 
Dalie poppe mateine, e a tinger pronto 
Nel fangue fuo le pargolette sanne : 
Tal Vìndelici , e Red ap è dell' Alpe 
Drufo provato . E' J' indagar fovcichio 
Qaal d' Amiionia feure antica ufanxa 
Almi libeccio a coilor ; ma s; temute 
Lunga fìagiait virtottofe genti 
Or debellate dal Garzone illufìte 
Sentiton ciò , eh? porta indole , e meni** 
Nudiita Jà ne' penetrili augufli , 
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E la cuta di Ce fare patema 
Vcifo i Claudi germogli . I valorcfi 
Nafcon dai valorcG ; appar dei psdtc 
Ne" puledri il vigor ; rè mai il vide 
Frodui vili colombe aquila alteia ì 
Tuie innata vniù riceve impulfo 
Da difciplina , e lì rinforza in petto } 
E di vizzi un beli' animo lì macchia } 
Se iflruzion uafcuil . A' tuoi Reietti 
Quanto , o Roma , tu dei , Mn;mo il dica» 
E ftsdmbale feonfirto , e quei feltivo 
DI , che del Lazio diflipò gli oneri , 
E che primier di bella gioita tife , 
Da che qual fiamma fuol per fecca fìcppia , 
O pei 2' onde Sicane turo fremente , 
Sconta 1" empio ArTrican 1' Itale terre, 
Ctebbsr dipoi profpere fempie j e chiare 
Della Romana gioventù l'imprefet 
E viderfi ritorti , e numi , e templi , 
Che punica impiera d'tttrum avea , , , 
Lo fpcrgitiro Annìbal , che più ì coiìrttro 

a dir alfine - a che cerchiamo ancora 
Quali cervo , che cune a) lupo in bocca 
Coitor , da cui fc unpare e uo gran trionfo! 
In quella ^nifa , che mbulU piauta 
Citfciuta là fu 1' Aigido fiondofo 
Riparar fuole della feute i danni , 
Tal da pcreoff» . n.moe forte acquiti» 
La dura geme , che dell' ai fa Troia 
Laico le rive , e funerale 1' ire 
Del Toicomar traile Penati , e figli , 
E i gravi Jadiìalle cittì del Lilio . .. 
Cosi 1' dra crefeea folto la clava 
D' Alcide ciucciofo .) e più facondi ■ 
D' armita mefle ai fecoli vetuftì . 
Noafuidi Coleo, e non di Tebeifolcbi 
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Non c*d' ella giammai , che non ripigli 
Lena dalle cadute , cnOn alletti 
Chi vinritor la fpinfe a tetta ( i fatti 
Cantanti poi dalle Latine nuore. 
Cartago , in avvenir lieto metraggio 
Non arrendei da me , fpente , oimel fpente 
Con Asdiubale andai fortuna , e ipemc , 
E perì Ceco di noftt' armi il nome , 
Ornai che non fari de* Claudi il braccio , 
Cai reggono fra infetti della guerra 
Foltezza , e Cenno , ed il favor di Giove ì 

V. 

AD AUGUSTO. 

OPet noflra ventura al mondo nato , 
Almo tettot della Romulei genie. 
Sella patria odi i pteghi , e del Senato . 

Del prometto ritorno :hi troppo lente 
3on le dimore ; al venir tuo riprenda 
Homa il lieto di più volto fidente . 

Ove appare il ru'afpetto , avvita che fplenda 
Di Primavera amabile fetcno , 
£ di fiamme pia. chiare il Sol s' accenda ■ 

Come renerà madie , a cui dal feuo 
Tengon difgiunto in alto mare i venti 
11 figlio , e di gii 1' anno il cotfo à pieno, 

Doni , ìncenS , olocaufti , e pieci ardenti 
foige auldua agli Dei , ne sa dal lito 
Ritrai i lag t mali occhi dolenti : 
Roma cesi con amorofo invito 
Te appella e bramai* pei pia degno obbietta 
Non è voto pei anche al ctel l'alito . 

Tua merce fende in pace al giogo tiretto 
Jl tauio i campi) ed Ubertà feconda 
Empie all' agiieoliore, « j- aja c '1 tette > ^ 
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Per te fenza timor folcano 1' onda 
Calchi i legni di merce; ed innocenza 
Non è che pei accula il *ifo afeonda. 

fet te ftupri , ed incerti , e la licenza 
Vegglam dai fanti talami sbandita , 
Che fu l'orrne al peccar «ieri ]a feritemi . 

Gli archi del Parto infelìi . e dello Scita , 
O i criniti Serrami, o gli afpri lfaeri 
Chi temerà , mentre tu retti in vita ? 

Gode libero ognun ville , e pederi ,• 
B fpofa agli olmi vedovi le viti , 
E cunfnmato il di , torna aibicchìeri , 

Sonar il nome tuo Fa ne" conviti , 
E te qual Dio fra' fuoì Pernii adora 
Lieto oiìervartdo libamcnti , e' riti . 

Cesi i Galton fuoi la Gregia onora , 
E grata s ode le fatiche , e i gefti 
De! grand'Alcide mentovare ancora . 

Signore , oh ! fia , che per iung'anni pretti 
/'■- Homi tua di folleggiar materia : 
C!ò digiuni cantiamo appena delti ^ i . 
febbri, poiché al Sul tomba e'I mard-Efpeua, 

VI. < . i 

AD A P Q L L ! N E , 

POifente Dio , le cui mortai faette 
L" infelice provò di Niobe prole 
Allor , che memorabili vendette. : 
felli delle materne empie parole, 
E per cui Tizio , indi petirfi vide 
Victn di Troja a trionfar Pellide . 

Sol di te in paragon debol guerrieri* 
Bgli , che ogni altro di valor vinosa, , 
Egli avvezzo a crollar con urlo fiero 
D'ilio le toni, egli figlino! di De» 

R 0 . 
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Rovino al fuol quali cipreflo , o tetro , 
Cui divelfe , o iccilc il turbo , o '1 Uno. 

Ni tefa già nate sta a ofcura fiode , 
Ne'rìanchialcolo dcL fatai cavallo 
A Troji avita , mentre l'incauta code 
Del dono infaufto , e farine fella , e ballo j 
Ma con aperto fdegno a motte traiti 
lino ì bambini a favellai non atti: 

Se non che a' pieghi tuoi , e della bella 
Madie d'Amore il Re de' Numi anife 
Dal più puio feien della fua rifila 
Lieto amando al buon iigliuol d'Anchjfe , 
£ a quelle , che pei lui muta felici 
Sorger dovean lotto migliori aufpici , 

Or tu maeftro , c ditettoi del Canto 
D'ippocrcne ctiftode AonioCoio, 
FEBU.chedi 1 avar godi nel Xanto 
Della chioma non tronca il fottìi oio : 
Proteggi tu 1' onoi d' Itala mula , 
A cui del canto ai la beli» aite infufa . 

Vergini e voi , voi citrati pei natali 
Gaizon , di quella Dea cuta , e dilato, 
Che pei le (elve ai non fallaci diali 
Far gode i celti , c i ratti linei oggetto , 
Orecchio abbiate ai Lesbio metro intento , 
E feguite del pletro il movimento : 

Cantando il figlio di Laiona a piova, 
E a prova lei , che del fiatel tegtiaee 
lei le celelìi vie feetnorinnova 
Il bel chiator della notturna face-, 
E ratta i meli volge , e di lugiade 
Pafcc nudrice pia [' etbe , e le biade . 

Direte r*i di giunte a milito io fui 
Tra quelle , che del Secolo al narale 
L' Inno cantar grato agli Dei , pei cui 
Fioiifee in fignotia Roma imnwMilc j 

the- 
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fiacco intonava il buon cantor le lodi 
E feguivf ti noi veigincllc i modi . 

V I I. 

A TOK.Q.UATO. 

OS le nevi ornai fparire , 
Tornan L' erbe al piato f e gli alberi 
An lot chiome rinverdite , -, 

Molita il Cuoio un alno aTpetto 
Scotte il fiume lungo i nurgint , , ,■ ■ 

Ne più gonfio elee dal letto . - . . 

- pei man piefe le fotelle , 
L'alnja Giaiia ignuda telTerc 
Danze ardifee allegre , c fnelle. 

Palla l'anno, c ci ammonifee , 
Che non V ha cofa durevole 
L' ora , oimè , che il di rapìfee, * 

Primavera che temprate 
Di Fcbbtajo ha I' auic rigide 
Dilcacciati ì dalla Hate : 

Dalla fiate , che non duri , 
Se non quanto indugia a nafceie 
La flagion , che il vili matura , . 1 , 

Quindi liede il pigro inverno} 
pur fuoi danni il ci;l tettatila 
Coi veloce giro eterno , 

Ma pet noi Sì fcefi un giorno, 
Ove fcefo è Tulio , e Ma «io ; 
Non v" è fpeme di ritorno . ... 

E chi fa , gli Dei . nvr,-i!u 
Se voiranno al noftro compia» 
lidi atrogger dì domìni ì 

Tatto c o che a te concedi, 
O TOR.OJJA rO , è un furto lecite 
Su gì 'ingiù (ti , ingiati eredi ... , 
Ma- 
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Ma una volta che rinunzi 
Alla luce , e 'L torvo Giudice 
La feti tenta a te pronunzi , 

Non Firan , che tomi al mondo 
Nè fublimc illoftre nafeira , 
Ne pieiì ni dii facondo . 

Dall' oitot dell'Orco infefto 
B_ivocar«on feppe Cintia 
1 1 fuo Ippolito modello - t 

Ne dal carcere Leteo 
Tur badanti a trai Firiloa 
Le prodezze di Defco . 

Vili. 

A GAJ° MARZIO CENSORINO. 

Taipodi , e bronzi , e ifloriaie tazze 
Quaf folcano tra loro i prodi Argivi, 
Agli amici donar anch'io godici : 
E certo , o CENSOtUN ; la più vii parte, 
Non farebbe Utua, non fe i lavori 
Io pofl'edeffi di Partafio , e Scopa 
Col marmo quello , e quello in finger maftro 
Co* liquidi coioti et uomo , or dio . 
Ma tanto a me non lice j e di sì fatte 
Delizie non ai tu mancanza , o gola . 
Tu i vetft apprezzi, e ferii darri io pouo , 
E dirti inficiti qual fia de' veri! il pregio . 
Non di pubbliche now "«eifi i marmi , 
Pei cui dopo il moiire ai valorofi 
Duci riede la vita , e non le pronte 
Fugh: , ed a tetioeedeie colìietto 
Anibal minacciofo , e in fumo fciolta 
La fuperba Cartagine > « g"nde , 

Chedalt'AffVica vinta il nome ottenne , 
lliulha.no così, che affai più caini 



LIBRO QUARTO; i i; 
Non renda i vanti funi d'Ennio la mufa. 
Che l'c tacCiOn le cane , all' opie belle 
Mercè vieti meno . E che farebbe il figlio 
Di Gradivo , e di Rea , fe i morti fusi 
Di filcn^io copri Ile invado veloi 
Tolto ai fumi di Siige fcaco , eiipofto 
Neil- ìfole beate hanno le lingue , 
E "1 potere , e '1 favor de' fanti vati . 
Ch'uom d'onor degno foggiacela a motte, 
Vietatile mufe j apron te mufe il cielo . 
Fatui per loro è commcnlaldi Giove 
L'inftaffcjbiJe Alcide : aichiari figli 
Ledei fcampar dal mai profondo è dato 
Le conqualtate navi } e '1 buon Lieo 
Cinto di verdi pampani la fronte 
I voti noflii a lieto fin conduce , 

XI, 

A LOLLIO. 

TVrOn credetti tu giì.che quei non debbano 
Caimi durar, ch'io nato iti riva d'Anfid* 
Canto fa Greche note 
fino a Italia ignote . 4 

Non perchè ottenga il gran cantorMeof"> 
Le prime fedi , ofeuto vate è Pindaro » 
E ignoto Alceo mordace, 
O Stelìcoro giace . 

llleii dall'età gli fcheizi leggonfi 
D'Anacreoritc; e ciò che Safo efpiimerc 
CommefTe alla fui llta 
Amor per anche (fin'. 

Sola non fu , che il crcfpo crine , e lucido 
Ed ammiralTe di tegal adultero 
La pompa peregrina , 
La Spartana Regina . 



Ili LIBRO (fcU ARTO. 

Ne prìmier curvò Teuuo arco C'doni» 
T<cj.> f.è cinta fa d' un folo afTedio I 
Neil toio ldomcnco , 
O di Te parlar feo 

Stendo battaglici j novello efempìo 
Non diede Ettorre e non il ficr Deifob» 
Fer [e fpofe , e pe' figli 
Affrontando i perigli . 

Molti prima d'Anide in guerra videro 
Forti di coi i ma lunga none involteli, 
Fe rchè non an chi canti . 
L°r impicfc , e lot vanti . 

Da un' ofeura viltà non ben diftingueu 
Valore ignoto ; ora i tuoi merli, o LOLLIO, 
Soffrir già non vogl' io , 
Che rapifea 1' oablio . 

Di te le carte mie non fia che tacciano , . 
Ni di quel faggio impetiuibabil animo , 
Cui lieta forte , o ria 
Pai tetto non travia . 

Fa la Tozza abbonii avara fraude . 
Tuo vanto ognora, e dal metal, che imperio 
A' fu gli affari umani, . 
Iure ferbar le mani , 

K~*nchiufe l'anno i Tatti tuoi, di Confalo 
L'alte parti {ottieni ognor che giudice 
Fra ]• utile , e l'onefto 
Quel fuggi, o fegui quello. 

E con nobìl orgoglio i Infinghevoli 
Coni {prezzando , ai di colui la gloria, 
Che fptega fra' nemici 
Bandiere vincitrici : 

C/ie;di beato giì titol merita 
Chi poderi , e refor poflìede in copia a 
Ma chi in buon ufo impiega 
Quanto il citi non gli niega j 
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t. a toller ar difagio apprefe , e abbomìna 
Piìt che morte la colpa, accinto» fpendcie. 
Se frdc , e onoil' invita , 
A prò d'altrui la vita . 

X. 

A U GUE.IHO. 

OGarzon fempre yggo , efempreauftero, 
Ne porteti le tue bellezze il vento, 
D'ondeggiai eeflerà quel erin leggiere 
Spatfo or da tergo in cerno anella, e cento| 
Il bel color fovra lerofc altero 
Muteian fofea guancia, ifpido mento 3 
Specchieraiti , e dirai : altri penfieri , 
Deh che non ebbi , 0 non toin'io qual jeitf 



A FILUDE. 

■ li 

PIen d'un maturo Alban, che giàa! fe<ondo 
Lttftrns'accolta.ioferbo un vafo.o Fille 
D' appio ho 1' orto fecondo 
Atto a cotti por cento ghirlande, e mille , 
E t* e l'edera in copia , onde foveme 
Intrecci si leggiadra il «in lucente 

Folio in obblio Tuo povero coflumc , 
Superbamente oggi i! mi' albergo adorno 
Splende d' argenteo Iiimej 
E di cafte verbene intorno , intorno 
Cinto 1' aitate impaziente afpetta ■ 
Candida agnellaal faefifiz io eletta 

Non v'ha mano ozibfa in ogni loco 
Scorron ferve , e famigli in varj impieghit 
lingue da largo foco i 

Nube di fumo avviso, che in ciel fi fjieghii 
Mi 
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Ma che tu Tappi è gioito, a qua.1 t'invito ( 
Dolce FILLIDE mia , fella , e convito . 

Celebrar dei tu rnecn il dì , che in due 
Sarte il facro a Crpngna Aprii giulivo * 
Giorno pei me non fue 
Mai di quello più facro , e più feflivo , 
Da cui novera gli anni il buon Mecena ; 
E '1 proprio mio natal n' eccettuo appena* 

Tclefo obblia , cai d' afpiiar ti vieta , 
Povera FILLE , il dìfugual tuo flaio ì 
Di catena più lieta 

Ricca donna , e fupetba iltìen legato, 
Acciò il tu' amor in avvenit appicnda 
Voli più cauti, e d'un tao par f accenda « 

Dell'amane fpcranze atfo Fetonte 
Il ttoppo ardite inrimidifee, e sgrida 3 
E mal Belletofonte 
Rapito in alto al Pegafo 11 fida : 
Che di fe Dima il corridor , che ha l'ale , 
Indegna Toma un cavalier mortale. 

Vieni , ultima, mia fiamma , è già non £a, 
Dopo di te , ch'altra mi fcaldi il petto 1 
Vieni , e fìudia per via 
.Quelli , che udir dalla tua bocca afpetto 
Canti foavi , c che a feemar poffenti 
Saranno in patte 1 penfiet tuoi dolenti « 

A VEB.GIUO; 

TTTRta gi3 nelle vele 

U Alma dì primavera an'ariia lieve, 
1/ ire avvezza a temprar del mar ciodclca 
Di fiume gonfio pei caduta neve 
più non s' ode il fragore ne aflìicrato 

Sfitto le brine è >1 piato . 

In 
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In Tuo querulo lindo i 
Il nome d' iti replicai & ferite , 
E toma Pregne * fabbrichili ti nido , 
Progne che troppo in vendicarli ardente 
Pel regio (lupro eterno obbrobrio £* 
Della cala natia . 

Sovra 1* erbe novelle 
Siedon col flauto accompagnando il caute 
I guardiandelle pifcmte agnelle j 
E diletto n' à il Dio , ebe d' Eiìmant* 
Ama le brune felve , e ebe piotcgge 
J pallori , e le gregge . 

Celle flagìon ritorno 
Fe la fere, o VERGILIOi or fe t* e cara 
Spremuto là nel Capuan contorno 
dittar un vino prelibato, c taro 
In nobii compagnia pagar con vi enti 
Lo feotto in tanti unguenti . 

Di miliari odorofa 
Una fola , che rechi , augnila ghianda , 
Dal fondaci Sulpizio , ove ripofa , 
Vafo trarrà dì si gentil bevanda , - .'' 

Che nuova fpent in fen ti fpande , c toglie 
L' amator delle doglie . 

Vientene , fe delio 
Di Gravino giocondo il cor t' invogliai 
Ma porta il nardo , e non pehfar , del mie 
Che impunemente abbeverarti i' voglia , 
Come tale faria . che In cafa tiene 
Dovizia d' ogni bene. 

Tronca gì' indugi , e in bando ,J * : 

Mandane in compagnia degli altri guai' : ' 1 * 
Del guadagno 1' amore j e rimembrando 
La bruna fiamma ove a finire andrai j 
Qui non ti fpiaccia follegtaic un poco ! 
Che i f«lo inviti il loco, 

* XIII 
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im LlS^e «UA.ft.TO. 
ZI 11. 
A LICE. "■ 

GLi Dei , gli Dei hanno miei voti uditi , 
Lice, tu invecchi e fai la bella anco» , 
Né di fette ai vergogna , e di conviti . 

E con tremolo canto ebbra talora , 
Provochi Amor , che a te rittofo viene 
Sdegnando abbandonar miglior dimoiai 
Che qdifi in frefea vetta ei fi trattiene 
Su le floride guancie alla Sciotta , 
Che nel canto, e nel tuono il pregio ottiene! 

E di pofar in vecchia quercia , e rotta, 
Abbotre , e le tue grinze , e ì bruni denti , 
E la neve fuicrin dagli anniaddotta . 

Le porpore di Coo ■ eie lucenti 
Gemme invan poni hi opra , acci.b ritorno 
Scritti Faccian ne' Falli i di ridenti. 

Tante veneri tue dove n'.andornoì ^ ' 
Dove 11 color, la grazia } a te che avanzi 
Di quel primiero tuo fembiante addino) 
in cu» pofla' beliate avea fua ftanta t 
X atdoi dettava entio i più freddi coti ,! 
Sdì tormi a me fletto ebbe poffanza , " 

E che a rinata fola i primi onori 
Cedete un di foleà , chiaro , e pregiato. 
Qua! chi fcuola di vezzi era , e d' amori I 

Ma pochi anni di vita avaro il fato 
Alla mefthina Cinatà concerie , 
E ate invecchiar colle cornacchie à.dato j 

Acciò la sottra Gioventù, ridette 
In veder sì famofa altera face 
Di cui petto non fu, che non ardefle , , 
Divenuta alla fin cene» , c brace , 
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LIBILO QUARTO, a,, 
XIV. 

AD AUGUSTO. 

COnqual piena d'onoi.con quii memorie 
Cara farà de' Fadri , e de' fluititi 
Eterne far le tue virtudi , AUGUSTO t 
O nulfirao fta' Pren c ipi , dovunque 
Noia del mondo parte il Sol'rifchiara, 
Dal dominio LatlrfgiM tempo efente 
V indetterà ornai sa , qual del tuo braccio 
Sien le forse, e -J poter, dacché il tuo Ut ufo 
GÌ" inquini Genauni , ed l veloci 
Bruni , ed erette ali* Off hi* alpe in cima 
fiù d' una volta debello le rocche . 
Co» pati aufpici ardua battaglia accefe 
H maggior de' Neroni , ed i membruti 
Reti a piegar coilrinfe. Oh ! quale appawe 
Neil' agone di Matte, e con qual iena 
Trefe a fiaccar quegli oftinati peni , 
Che liberi morite aveau pet voto . 
Com'Auftroftwl , quando le nubi fende 
Delle Pleiadi U cor» , afpro governo 
Far de' Batti orgogliofi , ci le nemiche 
Torme fconvolfe ,e fpingete fu viflo 
Pei me«o ai fochi il corridoi fremente ; 
Non fe talvolta follevanda il corno 
Attfido , che dì Danno i regni icone , 
lncrudclifce, e con diluviootiendo' ..,:'* 
Di fommeigei minaccia i colti piani y , 
E' da Claudio diverfo allorché aperte 
Le coperte d' acciar Bai baie fquadtc 
Con ulto fotroidabile , e protrando 
Al ruolde'primi. e de* feiaailo riie. 
Senza perdita viole i c tue , Signore 
U forie , c tuoi furo » tonfigli , e i Numi . 

Il Che 
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Che di quel dì , che vmcnor t'aitolfe 
Dentro a' Tuoi porti. . è nella vuota Reggia 
Supplicarne AleiTandiia , arride amica 
Gi per tre luflii all'armi tue Fortuna , 
E quella gloria , e quegli onor raicri-fle. 
Ci c guiderdun fono dell' alte imprele. 
Te il Caniabco g à indomito , te a tornirà 
Il Mtdo , e 1 Indo , e '1 fuggitivo Sciti, 
D'Italia , e Roma o deità preferite , :> . 
incogniti pei fonte il Nilo , C l'Iftro 
Vlaufo fanno al tuo nomee '1 Cuod n'afcolu 
R;pida il Tigri , e produttor di molili 
Ccean, che i Brittani ultimi afloida , 
Gallia di morte fpreszatrice , e l'ode 
L'auuera Ibetia j e te rifpetra , e pofa 
L'armi vaghe di f angue il fi" Sicimbi** 

XV. 

Vinte battaglie , ed efpugnate mura 
A celebrar io m" accigneacol cium: 
Pebo , che m' era accanto , ■ 'd 

Mi colpi di fua lira . e femmi acMftO.'iV 
Quanto piccioli vela e mal ficura , 
Che per il largo mar feicglie dal porto * :u 

La dovizia cantar d«nquc mi giove , 
Che a.'nottri campi rirotnat fi «de 
D' Augufto per mercede , * 
£ umiliato il Parto orgogliofo, e refe 
Le Romane bandiere al patrio Giove 
Alle Barbate volte un tempo appefe r • . 

E dalle guerre vacuo il Tempio, e chini* 
Jet lunga etì dalla pietofa mano 
I ferreiufcidi Giano , 
E «bandite le coinè , e con pudiche 



Leggi frenata la licer»» ; e gli ufi 
EiifcBi ritolti , « le viiiadi antiche» 



Ond' 
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Ond' ì che tali, di po/ra „ zi r "» 

ler hot. gloria il Lati n nome ,!,„„ 
I tutto dell' Impero ■ 

f '»' il mondo sn »,',„„ . 
Balla cuna , ondo il Sol fi modi ed ,r,. 
lin doro pof. al a»,,,. Ef ■„ 1,'fc,,, ' 

Cerato pn, i,e v.olen,, .ijiie ' e6 ' 
o tumulto civile ' • -. i : . '. 

SJVS'ì' ■ d 5 ! foonl deill , 
Né di(eoid,a erudel £, che - fi lV ' 

I divio, d' Inlo ahi d , ere ,i 
Omtli,r P ittteiì ehi beve V onda 
Del Danubio profonda i 
B non faran di violarli arditi 
Incollanti di fede i P„ì; ; G , ti 

° É".'i mV^Ì- %' •■»*••« Scici. 

Qualunque il giorno Ca , * S 1 
Gli aviti i Nuoti invocher,„ devoti , 
E Troia .*."'?? D " Cl ' e C.mpio.l, 
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DEL CANZONIERE 

BOBA % I O 

&IBOTTO IN VESLS! TOSCANI 

LIBRO Q.UI NTO , 



A MECENATE. 

L!or che tra gli attuali alti navigli ) 
MECENAT8 , n'andiai fu lieve piotft 
Tutti a. incontrar di Cefare ■ perìgli , 

Che fia , laffo Idi me , cui grave fot* 
Se ialvo non fé' tu , che 1 jcti puoi 
Miei giorni far , vivei di vita un" ora( 

Forfè in ozio godendo i doni tuoi 
Trctenderai .che neghittofoì' giaccia! 
Qua 1 ozio è fenza te , che non m ' annoi* 

Udcggio foilc con fieni i faccia , 
Qua! a fotte convita , de' tuoi fudori 
Venir a parte, e feguitar U traccia f 

S\, pc gioghi dell'Alpe , e per gii orioli 
Del CaucaCo vertono e, e dove il raggio 
Del di fpegneifiìn raat veggono i Mori . 

Le fcaife forze , il fievole coraggio 
Rimprovera imi io già ti fento , e quale , 
Dirmi , trarrò dal tuo'venii vantaggio ì 

Ma ftando al fianco tuo , meno mortale 
Quel timor mi faià , che chi ben vuole 
lungcnte gii pei lontanatila affale. 
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Coiì augellctio paventar roen fuolc 
7/Ìnch'è net nido , e fchexmo fa del Jorio 
Alla di piume ignuda amata prole: 

Non gii , che fu» picfeuza alcun foccoifo 
Sia di dacie portento , onde non cada 
D'angue etudel fotto l'ingoido morto . 

Fa cenno Col , che il zelo mio t'aggrada , 
E pronto in quella , ed in ogni altra guerra 
Tu mi vedrai Signor , cinger la fpada : 

Non perchè ai campi miei fendati la leni 
Di buoi piò gioghi , ed a toccar Fra le» ti 
Cianga ijconfin , che la mia villa 01 ferrai 

O il gregge mio della Calabria i piatì 
Lafci per giallo pafcolo Lucano , 
Tria che Sirio empia il ciel d'ardenti fiati: 

fl.icolm" già con generofa mano 
Di ben m «l'ai j ni Seppellii teforo 
Io già delio novo Crcmeie infano , 
Uè prodigo gettai foftanze , edoro. 



"Il* leto, oh '.colui, che della pri Ica geni* 
J*-* Imiiaior co' propri buoi lavora 
T/aterno fondo , ed è da eenfi efente t 

Ed in guerra noi trae dal letto fuoit 
La minaccevol tromba > e pei tempefta 
Di corrucci» to mai non fi fcoleia | 

E fehiva il Foro, e frequentar deterrà 
Di que' potenti le fupeibe foglie , 
Che piatta' cittadini alzati la crea* ■ 

Ma cogli aiti pioppi a fpofat toglie 
Della vite ritolta i lunghi tralci , 
Accio feconda pia forga , e germogli*; 

O polle ai rami inutili le falci , 
la di netti miglior dono alle piante : 
O mi» i tauri tu» fra i giunchi, « i falci | 
*4 Q 
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O dai favi dorati il mei grondante 
Ne' teifi v*fi aduna : a all' umil greggia 
1 folti velli e d'i tofarc amante. 

Qui lo t dj finttl adorne rtuiun pompeggia 
O b l come i gentil pomi , e coglier gode 
Uva , che colla poipoia gareggia , 

Onde poi dando al voftro nume lode .. 
Te, buon Priapo , e le , Silvano onori' , 
Silvano Padre de'confin culìode . . ir ■ 

Or Cotto un' elee , ora tra 1» erbe , e i fiori 
Giacer li gioirà , e V acque udir cadenti 
Dall' alle iipe , e mille augei canori , 

* co mormorio delle Corgcnti , 
Che «a lucidi faul a franger vanno , 
Soave imito ai molli Conni, e lenti . 

O fe quefta ftagion rimena L' anno , 
In cui di pioggie , e nevi il cielo abbonda, 
Con liete caccie ei ne ripara il danno . 

Stuol di cani fagacea fai la ronda 
Spigne pe 1 bofehi j ed è il cignal codiato 
M«lla reie ad urtar , che gli citconda i 

Io fottìi ragna avido lordo Arcuo , 
Ed or g u pellegrina , ora fugace 
lepre coglier al laccio è Tuo diletto. 

Tra sì puri piacer chi del fallace 
Amor, che in noi Colo pei ozio annida » 
In obblio non porrà 1' arco > e la face ì 

Che i' avvien nofeia , che con lui dirida 
Sella cafa il governo, e della prole, 
Dono del cicl donna pudica , e rida , 

(Quale Sabina fpofa, od cuci Cuolc 
Sello fvelto Fugliefe la mogliera > 
Che la pelle abbronzai non teme al Sóle ) 

H quando torna affaticato a feia 
©al lavoro il maiito , in su gli alari 
Venga di legnc una caufU ime» , ' 
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l chiuder di fila mano entro i ripari 
Godi le pecorelle , e lor le piene 
Poppe dal Urte a disgravate impari , 

E lieta appretti con un via . che viene 
Dal botticino allot , piccante , e chiaro , 
Cibi non compri alle fmgtli cene , 

L' oftrache del Lucrili , nè tanto caio 
Siami il guftat da Orientai burraie* 
Spinto ne' mari noftri o rombo , o Icaro. 

Nèaugel. ch'in Ionia,*) che in Nuroidii nifci. 
Nel venite mio discenderà pregiato , 
Quanto uliva raccolta in vetde fiafca i 

O la brufea accettofa amor del prato i 
O la malva falubre , e capto, o agnello 
Sottrato al lupo . o a' fanti dì fetbato . 

Alfifo a meo fi u 1 mirare è bello 
Tomai languidi e' buoi col vomer volto a 
E pifciate le pecore all' oftello , 

E intorno al cameni n lucido raccolto . 
Tat ia ricchiza del padion paleTe 
Seismo di fervi , e di villani folto . 

Alfio ufuriec , quarte parole fpefe 
Poich' ebbe tuno alle campagne intento, 
Jtifcoffe r pretti , eh" età a meiao il niefe, 
Jet di novo invcfliic all' un per cento. 



A MECENATE, 

-"^ t Chì flrinfe in laccio al gcnitot la g»Ia, 

Più la cicuta fola 

Pei fupplisio de' tei non che nafta : ' - 
De' mietitoti , acuì tal pa-oè caro , - ■ i 
O piavo guftr , o ftomachi d' acciaro l 

«1 U 



Il mio non legge , e l'erpc 
occulta pelle a divorarmi il feno. 
Di mortifera felpe 

SnqueJIt «be Cucchiai faife il veleno, 
O cogli orrendi fuoi magici delti 
A* 1* infame Canidia i cibi infetti » 

Poiché Medea nel vago 
Giafon lo fguardo innamorata voJfc , 
Altra pianta non colfe 

Onde citumatlo incontro ai Tauri , al Drago; 
*Je alla rivai , prima che in stia »izti&, 
Doni mandò d' altro licore fparfi . 

Vapor si grave appena 
riovon su 1" arfa Puglia i rai di Sirio i 
S men cradel martirio 
Ilrobudo fentì figlio d* Atcmani 
Quando la fpoglia ebbe alle membra cinti , 
Ch' era nel lingue del Centauro intinta. 

Se mai d' aglio r' è avvilo 
Condir le men fé , o favellar tra noi, 
Folla dai haer tuoi 

Sottrar , ME.CEN A , la tua donna il vifo 
£ v' opponga la mano , ed iraconda 
eiaccù-dcl letto insù 1' «[trema (pondi , 

I V. 



A MENA LIBERTO DI POMPEO. 

TAote» fra i lupi, e fra gli agnelli appen» 
f rodìo,qnauto quel che a te profello. 
Vile avanzo di nerbo , e di catena . 

Vanta pur gran ricchezze . che permeilo 
Kon è a fortuna di cangiar la razza , 
B fai non filò , che tu non fii quel deffò , 

Non 
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Non t'aceorgefti , quando vieni in piana 
Con tre bracci* di fttafcico togato , 
Ch' ognun fi torce , e libero (chiamatza ; 

Qae(U , che non a guati fu fruttato 
Al Triumviro avanti ( ci banditore 
Ebbe a lafciatvi per franchezza il gito ) 

Or di valli podet fatto è lignote , 
E villeggia in Falerno, e in cocchio a Tei 
Di tostar 1' Appia via non à roffbrc 1 

E a mini gli Tpcttacoli , e i tornei , 
follo fra ì Cayalier.su i primi fcannì 
Dileggia Otto» > che ne caccio ì plebei . 

Ah 1 de' ladroni , e de' coifali a* danni 
Mandar che gioverà fquadra toitrata , 
Quale in mài non ufcì da parecchi anni , 
Coiìui , Tritila coltili »• ì deli' Armata t 



V INCANTESIMO. 

VOi tntli e Dei.che'l mondo, e l'ttman genere 
Governate dal cielo , ahi \ che figoific» 
Quello tumulto I e donde vicn , che volgenti 
Tutte contta me fol It f accie «libili ì 
te' figli tool ( fe veti i pitti furono } 
Ter quella , che oV adorna , inutil poipora , 
Pei Giove , a cui le crudeltà difpiicciono , 
Dimmi tt piego, donna, perche torbida 
Mi guardi in guifa , che matrigna f embrimi, 
O potea , che ferita il fuolo irrfanguini . 
poiché quelle paiole lamentevoli : .' 
DJfle ìi fanciul tremando, e ftrapbsr vidtfi 
Dal collo ilfcgno della puerizia / 
X nudo apparve il molle corpo , e candido , 
Atta la mente a impietofir d' un Barbato , 

F fi Ti 



ti* LIBILO QUINTO ; 
Intrecciata Canidia il capo d' afpidi , 
Jl rabbuffato capo , impoo , che magica 
fiamma s* accenda , e fvelto vis' abbindoli 
Da' cimiteri il caprifico , e ') lugubre 
Cìpreflo , e piume, e fpaifein opre menanti 
D* atto l'angue di botta ova di nonolo , 
E all' etbe , che nudiì lolco , od lberia 
Di veleni feconda , offa ri aggiungano 
D" un digiuno maftin tolte alle f*u*i . 
5agana intanto qua! cigtale , od iti (ice , 
Ina le chiome va con man l'oliscila 
L' acque Arctnili perla cala a Cpargere . 
Wl» in altra patte di rimoiil , e Lcrupoli 
La Veia ignara dura zappa adopera 
A cavar una folTa, eluda , ed alita. 
Ivi il fanciullo feppellir deflinano ... 
lina a quel fegno ,chc dall' acqua forgere 
Sofptfi al mento i notatot rimiMnfi . 
Due volte , e tre primi che il giorno termini , 
A lui dinanzi imbandirà»! m ota ■ 
Varia di cibi , acciò di fjrne il mifero 
Si Am^ga , e teiii a quella villa efanime,i 
Confirre alfin nella vietata copia 
Aliai che '1 moro le pupille perdano , 
Di fue midolle , e dell" adulte vifeerc 
Dee comporli d' amor poflente farmaco . 
Che di cib folle fpctrattiee , e complico 
f olia la Rimi nefe , che di Tribade 
Vive in concetto . e può con carme Tettalo 
Ttar J» luna dal cicl . n'e pieno Napoli , 
£ '1 vicinato . Or qui Canidia a rodere 
DtefH quelle fue lunghe adunche tignacele : 
Che dille , o che non dille ; o Notte , o Ecate, 
Che al fileniio prefiedi , allot che ademptonS 
Gli occulti a re devoti facrifizzl > 
ride dell' opie mie compagne , ed albine , 

Oi 



Digìlizad by Google 



tlUO Q.UIHT9. !» 
Or m' affìttele , or I" ita vollrt poflano , : 
Color rutti provar , che n»' anno in odio . 
Mentre le fere un d»lce tonno , e languii* 
Mei fondo delle felve afeofe godono , 
Tutti della Suburra icani abbaino 
All' accodali! del canuto adultero , 
Di cui dì tal licore unta è i" effigie , 
Che non fu di mia man compatto il fiatile » 
Ch" e ciof dunque virtù gli ungtie.nri perdono 
Che Medea vendicato il dì , che «idefi, 
Tei dono fparfo di vencn moitifero 
tttìt novella fpofa in vivo incendio > 
Dì quant' erbe radice in monte sfondati* 
Indarno 1' ufo , e la ri iti to' ì cognita , 
Se non v' à tetto nel vicin poltritolo , 
TJ* feordato di me Varo non giaccia . 
Ah , dagl' incanti miei maga lo libera 
Di me pia dotta j ma va pure. , o mifero . 
Ch' io mi preparo una bevanda a mefeetti , 
Ter cui vedrotti »' piedi miei ricorrere 
Sì d' amor caldo , che alta nova inl'ania 
Iiano i canti de" Matfi un van rimedio . 
Chiede mi (vogliate»* un maggior calice , 
E 1" avrai , tei promeno « il ciel difeendera 
Pria feorgerafli in fondo dell' oceano , 
E Uefa fovrsliar la terra all' crete , 
Chi di me tu non arda . qual fuol ardere 
Sciolta la bruna pece ili fir.mma torbida . 
Or qui il fanciul per ammollir qucll' empie . 
V aue più pan usò lufingbe , e fuppitchc * 
Ma poiché itene di parlate in dubbio , 
lutai proruppe Tieftee Minacci** 
L' arte voftra infernal ben può le lecite , 
£ le vietate cofe in un confondete. t ; •- 
A giallizia non già (uè veci togliete. . 
11 capo volito Toteiò alle furie j ; ^ , , - ■ 



1»* L I B R. © Q.UIMTO j 

Ne tal mai s* efpiò voto pei vittima i 
Morto appena , che più ? lerioi petpetuo 
Saio di voftte notti : il volto 1' unghie 
Avventeiorvi { tanto all' Ombre è lecitoj 
Ed aflìfo colà dove il cot palpita , 
Godrò cogli rpaventi il forino rompervi * 
Laptdetavvì pei le iliade il popolo • 
Nefande ftie&he | ed infepolte , c lacere 
te membra voftie , quà , e là difperdere 
Lupi vcdra»fi, ecorbi : a' miei fnperftiti 
Dolenti geaiioi giuflo fpettaeolo . 

V r. 

A CASSIO SEVERO. 

Aftin codardo incontro al lupo, all' oilo, 
Feichedai noia agli ofpiti innecentiì. 
Che non vieni piattono , e moftri i denti 
A me , che pronto a ftrazìtiti o '1 raoifo i 
Tih di me coraggi ofo Alano , o Corfo 
Le fere non affa] fido agli armenti j 
Tu paich' empiei di latrali i venti , 
Ai tozzi sfati ai nel cani) ricoiio . 
Guarda , che de' pai tuoi nemico atroce 
Archiloco f. .otri o pi» tremendo 
Ve' jambì f uoi s' altre cantot fi refe. 
Che ilr ? mamma chiamando ad alta voce. 
Io mi flato qnafi finciul piagnendo | 
Ne vendetta trailo di chi m" offefe. 



A" i. O M A N I , 

"JJT'Mpi , dove cariete. e come ingnudo 

«Ili* Toma in pugno 1' acciai 1 forfè abbattane* 

Tene , c mai bob coneffe il Latin l'angue 1 
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Ni già perchè iomiaa fate aideile 

Dell* emula Cartagine ie toni , 

O per la facia via tiatto in trionfo 

Gir fi mirsffe il non pria domo Ir.glefc a 

Ma acci» dei Fano fecondando i voti 

ler le Beffe fue man periCe Homi . 

Conno la propria ftiipe il lupo, il tigre 

jtbboncd' infierii.: voi pia crudeli 

Chi tende , o Cittadini ì è infama , c inRono 

Di fiella, o qualche non purgata colpa 1 

Dite : mutoli itanfi , e fcoorti in vifo , 

E affideta itupor le menti inferme . 

Tant'è dal dì , che fparfo andonne atei» 

Ai nipoti fatai di Remo ii fangue , 

Agitaci Remi iniqui fatti * e in effa 

Delllc fìiagi fraterne il futoi duil . 

fili. 

cont&auna vecchia . 

(Jando gii da cenf anni il mondo ammorbi, 

E forco i 1 dente , ed ai la fiorite aiata 
Da mille rugne , e lubiica , e sfiancata . 
Vacca uflttnbi i dcilinara a' coibi , 
Chiedi accorciò, che in braccio 
A te mi fa di ghiaccio ì 

Che lì ì 1' arido petto , e quelle mofeie 
Poppe , che più non le a cavali a f/munte , 
E un ventre raggrinzato , e due congiunte 
Tumide gambe a due fcaiuatc ci.Leie 
Faiau , che in me riviva .- .- i 

fiamma d* amor lafciva ì , • , ■ 

ricceda.'.io in buon' ora con lunga traccia 
Tuo Fuueral le immagini degli avi » ■ ■ 
E Mattona non fia , che di pia gravi , 
£ fccltc peiic colla adorni , c buccia t 



tic LIUO Q,UINTO« 
Che più ! pel letto fpartc . 
Vini» le Stoiche carte . 

Vano argomento è '1 titola di dotta 
Le mie pcrrifcaldar vene ignoranti i 
Più il taienro in me langue » e Col limanti 
Tet provocate all' atnorora lotta 
Sordi i Tenti all' invito .... 
Non to' dir, qua 1 putito , 

• . , II. 

A MECENATE. 

Q 'Jan do avverrà , Signor , che ùferbato 
V dtfolenni anCccubo fpumante 
Succiar mi tocchi a te giacendo a lato , 
E I" armi celebrar del trionfante 
Gefaie , c in Dorio udir , e in frigio tuono 
Chi su la lira . echi su i flauti cinte ì 
Tal fu noftr' allegria tanV anni fono 
Allot che villo ogni i no legno accefo 
Lafciìj .fuggendo i mari in abbandono 

Quel Capitan, che da Ntrtun difeefo 
Slfilotiavi' etraftì a pi* rervile 
1 ceppi . a Roma nè fetbava il pefo , 
forieri , il crederete ? a femminile 
Imperio giurar fe puoic il Romano , 
J note ubbidir a un .erinzn Euuitco , e vile . 

Sotto un tal Duca a il valla , e 1' aita in roano 
E ■! Sele.il Conopeo fra le bandiere 
Mica di Roma indegno arnefe , e Arano, 
Ben ne fremerle voi , Galliche fchiete , 
Miglior r*fej>ia a feguits-r rivolte , 
Gmli.» cantando e le fucgefta altere. 

Ma g'ì le vele pet timor raccolte 
Cola nel fondo degli Egizzi foni 
Sun le Biihiie ptue thmfe , e fepoltc . 

le» 
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Bel Trionfo , che tardi J e perchè i fieni 
Non reggi all' aureo cocchio, e i bianchi tori 
All' aitate di Giove ornai non fveni ì 

Per vittoria maggior degno d'onori 
Non riracnafti, o bel Trionfo , a ELoma 
Chi Giuguua profilò su i liti Mori ! 

Ne di più giulìo allot la nobil chioma 
Tei te fa cima a quel guerriero invitto, 
A cui tomba innalzo Cattagin doma. 

Vinto in tetreftre , ed .in naval conflitto, 
E la porpora volta in negra vefle , 
Tu gge timido Antonio, e derelitto | 

E portato da venti, e di tempefte , 
Forfè a queft* oia Tuo malgrado t liti 
Tocca di Creta, o nelle Sirti inveite . 

t calici più valli , olì , fpediti 
Recate , o fervi ; e porga Lesbi » O Caio 
Larga materia ai replicati inviti . ■• 

Quindi in rinforzo il vin Campano al mia 
Stomaco venga i oggi che vada è giufto 
Di Bacco per merci fpaifo d ' obblio 
11 gran pen fiero , in cui ci pofe Augufto. 



CONTR.A MEVlO, 

Arjftio , tua cura fi» la fragW batta 
Di flagellar , che con anfpici infaufti 
Dal porta ufcì del Cozzo Mcvio care*. 

Dal forno d' Euro diiGpaté e fparte 
Ter lo (convolto mar nuotar lì mirino 
Tavole , franti remi , e rotte fatte . 

E quii fuole Aquilone allor-che atteri* 
Su gli aiti monti le tremanti querce , 
Tal forgi , e porti al ntfci legno guerra . 
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A dichiarar la baia notte orrenda , 
Che al cader d" Orione il ciclo ottenebra, 
Ragio amico di ftella aleno non fplenda . 

Nè più cheto Nettun fia di quel giorno , 
In cui vittotioG i tini fciolfcio 
Tei fare i Greci al patrio Cuoi ritorno j 

E rimembrando l'attentato audace , 
Tatto da Troia ornai ridotta io cenere 
Tolfe Falla il furor contro d'Aiace . 

Nel gran periglio.o qual fovrafta.e quanto 
A* marinari tuoi fudore , c MEVIO | 
Qual a te poi pallor donnefeo, e pianto! 

£ con qua! grida il Cordo Giove allora 
Invocherai , che più mugghiando laceri 
Ionio flutto la. sbattuta prora ! 

Di buon cor , o tempefte , a'voQri altari _ 
Se fanno i meighi dì coftui tripudio , 
Dai YQ'nn'agnelia, ed un capron tuona». 

X I. 

A t E T T I O . 

"OETTIO mio , Cjml gii folca , 
•Jt Liete rime io put non canto | 
Troppo tiemmi in doglia , e pianto 
11 figliuoldi Citerca , \ 

L'empio Amor , che quello petto 
Sovra ogni alno a fieder prende , 
Sì che or donna , ora m'accende , . 

Delicato giovanetto . 

Da quel di , che machia il cote, 
S mi tolfe la ragione , 
Gii tic volteha ica Ragione 
ScoQo al bofeo il verde onore , 

Quanto a Roma , (ahi men fovvìcne) 
Quanto fui favoli , c ufo 1 
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LIBILO QUINTO. 
■ mi fo di braaa in «ito 
^ipcnfando a quelle cene, 
uve il pallido fembiantc 

I un profondo fofpiiaie, 
filo fteffo non pallate ^ 
Aceufavami d' amante s 

ove ie c o in dir Commetto 
Mi dolca, che a. il mercede 
lorponeffe ingegno > e tede 
Ua ingrato , av.ro fello. . 

Ma gì' inviti unfoixando 
Hon ave» Bacco sì lofio 

II legreto p ò lipoflo , . 
Si foflot mand.ro in bando 

Ch'io gridava ad atta voce 
Oh! la bile in cor pievaghai 
Palliar ne piò mi caglia 
La ferita , che mi cuoce. 
Vo'depoitc il vano orgoglio 
Di cozzai con lai rivali i 
E con umlAif«|«Ut 
Piò combattete non voglio. 

D'un parlar cosUenfato 
Menu-io gii tra mefailofo, 
Giunta l'ora del riporr» 
Mi chiamava al nido alato . 

Ma 1- infido, incerto patio 
Mi feorgeacontra mia voglia 
Dell'ingraca.ahi! dura foglia 
A giacer fui nudo faflo . 
Molle piò, che donn»,c vaao 
M'ha Licifco or negli *riigHi 
S rimproveri, e configli - 
Meco ufatc , amici, invano. 

Solo a traimene è partente 
Di fiocini!» amor novello, 



I-M 1 1 • H O Q.tJ I N T 0, 
© dì fcoito damigello 
Suctto ia sodo il ciìa lucente. 

XII, 

O Degna per amante 
D'aver un Elefante , 
Che pretendi cou queft, • ... - 
Doni , e fogli moiefli ) , 
Ne fon io qu.l m vuoi 
Atto a' bi fogni tuoi : ',. ... 

Ni sì Ica: fa odorato 
La nataia m' ba dato , 
Ch' io non diiiingua torto 
11 polipo nai'cofto 
G qaat caprina pelle 
Se olezzino le afccllc j 
Né biacco più fagacc 
Vinta o»e il porco giace . 
11 lezio , oh ! come «efee , 
Qualor non ti nefee , 
A delirai in me ardore , 
E di (tempra il fodo» 
Delle gote il belletto » 
E fltide il palco » e '1 letto; 
S quanto e à me nojofa, 
QuetV tifata tua profa > 
Tu allot non fé' dt ghiaccio 
Quando t' ha Inachia in braccio: 
Seco tu molili lena » ' , , 
Meco fé' vivo appena; 
Che fia pai maladctta 
Lesbia mezzana inetta, 
Lesbia , che uno Sali une ,.,*.. 
M'additò si poltrone , 
Quando a'f«?igi miei 



tltUO Q U I N T •* Ut 

Amint* aver potei , ' 

Di cui quercia È men falda , 

Vitti di monte in falda . 

Tinger due volte in gran*. 

fet chi fec 1 io la lana , 

Se non per te , o fcortefc f 

Acciò folle patefe 

Che non fon» x dé , l patf ■ ' l '~ 

Gli alni a lor donaa cali * _ ^ 

OirrH; ! cosi non teme : ' ■ „ 

Daino lion che freme . 

Ni fugge i-lupi ignei!* 

Quii tu me poverella . 

XIII. 
AGLI AMICI. 

AL noftro guardo tolga 
De] ciel gran parte orr'do nembo ,e folci 
Giove in picggie fi fciolga, 
Ed adir Taccia Borea il mate, e 'I bofeo , 
Non cefSam di goder fi nche il concede 
Verde et* j f a idtf>iede i 
Mi torvi innanzi tempo , e In fe raccolti 
Sien di ruga fenile impietri i volti . 

Tu al fumofo pan mano 
Almo licor , che meco a un tempo è nati 
Allora , che Covrano 
. DÌ Confolo poter gedea Torquato : 
Non G parli di guai , giorni fctcìri • "* * 
Poife ha chérlmeni " • •«••■ -a 

Un tóme : piìt benigno j unti d'odtti ' " 
Badia» ornando a ricreare ì cori . ' ' : ' : 

Mon diverto configlio ' 
Diede il Centauro al giand'allievo: ifivitt». 
Dieta , dt Teti figlio , 

6 T»il 



»4* tIBfcO QUINTO. 

Troia ftfpetw | ìtJ ì| cbnfi n p ie fcriuo 
Fu a giorni tuoi ( rè romeni peri-onde 
Materne a quelle fponde j 
Non peiò fia , che d'addolcir tu redi 
Col uno, c -1 canto i penGer egti , c mefU. 

XIV. 
A MECENATE. 

TU »* uccidi , Signor col chieder s' io 
Di calice Leteo le labbra aff-erG , 
Che da gran tempo in alte Conno immetti 
Tiene miei fenG an infingardo obbiio. 
Un Dio mi vieta , lo confetto , un Dio 
Di trarre a fine i cominciati vetfi : 
Ardod'araor: fpeffo d' amor doleiG 
Anacteonte in puro Gii *• «dio. 
Turpi» ardi , mefehin j che dima face 
Se quella fiamma e-ruen fublìme, e chiara 
Clie Troia Gefe incenerita al fuolo 
Godi la forte tui me itmgge , e sface 
Frtne nata plebea , Frinì , che avara 
Monfi contenta d'un amante fola . 

XV. 
A N E K E A . 

■)R"R.a la notte, e forca nube alcuna 
■JUi Del ciel non ofeurava il bel zaffiro , 
E corteggiata dalle ftclle in giro . 
L'argenteo lame fuo fpandea la luna: 

Quando ( o NER.EA , a difprezzare accinti 
Qualunque p lu G.cole,, e G nipetia 
Nume da noi ,« aUoIJo mio pio fttetta, 
Clvedra non fuole all' aire q u er c ie aìFÌnr* . 

Concepiti di me tu non temetti 



mio QUIN T r , 
Proferir in tal guifa i giuramenti : 
Tinche i lupi alle greggie , al mare i venti, 
X Sano i raggi d' Orione infetti , 

Finché del Cintio faretrato DÌO 
Scoilo dall' aure il lungo «in rìfplenda. 
Con perpetua d'amor bella vicenda 
Arderà la tua fiamma , e '1 foco mio. 

Degli fpcigiurì tuoi , donna sleale , 
Oh I qual trarrà vendetta il mio difetto » 
Ne più foppotteib ,fc o core in petto,' 
Tante notti vendute al mio male , : -, 

Amica cercherò paga d' untolo} 
Ne quella ma bellezza un dì fprczzata 
Avrà più Covra me la forza ufata , 
Hi plachetammi , ancorché vero , il duolo* 

Ma chiunque tu Ga , eh' ora trionfi , 
Rivai felice , e i mali miei dileggi , 
Ampi polQcdi pur poderi , e greggi , 
E Fattolo per te d* auto fi gonfi i 

Del rinato Pitagora gli a-icanì 
Stenti pur conti , c fin menbel Nircifea 
A prova oggetto a me fatai di tifo 
Dall' infida tradito oggi , o demani . , . : 

'"■ XTI. " \ 

A* ROMANI. 

"][ M civil guerta a confumtnat Cam giunti 
«IL Gii la feconda età te j e Roma . ahi! Rom» 
Le proprie forze a fu a tuina impiega » i -.: 
Quella, cui d'atterrar tentato in vano 
E "1 vicin Maifo , C Porteria fuperbo * 
E Capua di valore emula a nr ita , . -, 
Né Spartaco il uoteo , nè 1' meodante 
Gallica fede , e non Genoani» armata , 



Non degli avi ribrezzo Annibal crwdo , 
Quelli cadrà per nun di noi diflrmra 
Nati a placai col i-oftro fi ngue AfCrno , 
S qual p'ia diverrà à- fere un nido . 
Sulle ceneri lue fattolo l'orme 
Stamperà lo (trinici; le tur contrade 
CaipeflersUi Batbari cavalli 
2.' ugna fonante e cori profano infuito 
Kon p'ò vietate al guardo , cernir? al Sole 
L'offa n* «ndran de! Fondato' difperfe. 
Tutti , o di voi la miglior parte almeno 
Se chiede quale a tanto mal riparo . 
Ecco la mi» fentenza t in quella guifa , 
Che in alt a erade e campi , « cafe , e templi 
Ai lupi . agli ( rG abbandono il Focefe , 
Fuggiam noi pure ovurque il piène mena , 
O ci fpingon per 1" onde Affrico , e Noto. 
Voto miglior Ce non* è in pronto , e faufto 
S'è il mio cenltglio, a che tardar I' imbarco! 
Ha pria giuriam , che dì tornar concetto 
Pia fblo-ftltóT , che verganti dal fondo 
Svelti i malli nuotar dell' acqne a gal]*', 
E lavi il Pò le fomrnìtà de' monti ' 
Calabri , ed Apennino in mar trabocchi » 
E produttrice di novelli mcftri 
Libidine le tigri ai cervi accoppi , 
E 'I nìbbio fia del le' colombe drudo , 
Mè crinito lion temin lemandte, 
E rpopli i velli, e *rva il becco in mare 4 
Poiché quelli . e miti' alni giuramenti 
Tolta avran del ritorno ogni fpetanz* , 
Turti partiamo , o cittadini , o redi 
Ad abitar quelli covili infaufli 
La pià codarda , ed Oflinata patte . 
Voi 1 che valore avete in petto , fine 
Ponete ornai al fcmtìioìi lamento , 

E 
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Lino Quinto, m» 

S fuggano lontani i Tofchì liti . 
Ci attende I* Cccan , che intorno cinge 
J.e ricche tene , e 1' ifolt beate , 
Ove non tocco dall' a ratio il campo 
L' annue biade produce , e non potata 
Fiorii li mira in fui" (rag io ri la vile, 
Uè mai fallace la feconda oliva , 
£ ingemma il fico i naturali Tuoi rami. ■* ; ^ 
Xà {lilla il mei dall'elei e con fonot* • 
Onda cade il tufcel dagli alti monti ; 
Ivi fpontanee le caprette incontro 
Van con piene mammelle a chi le munga 
Nè rugghiando circonda olio noiturno 
oril , r.è bolle di ferpenti il fuolo : 
Euro là non vediem con la:ghc pioggie 
I campi dilavar , ne fra le adulte 
Eolle inuril perir l'alma 0 menta , 
Sì tempii le Gag ioni il fommo Dio. 
Cola d'Argo il nocchicr nm pinfc t remi a 
Ni la tea v'approdi di Coleo donna,: , , 
£ non Sidonia nave , e non d' UlifTc 
L» ciurma errante vi rìvolfc antenna. 
Noo infetta cola le min die il morbo , . > 

Ni violenza di maligna ftella \ 
Conruma il gregge . Segregar dal «olirò 
Mondo que' liti , acciò npefo , e ftr-nta 
V* abbiano i buoni, a Giove piacque allora 
Ch'egli col bronzo adultero degli aurei ; 
Giorni la tempra , e queiìa indino poi 
Di ferro eia , cui di fuggir è dato 
A* fuoi devoti t ed io 1* oiacol canto - 
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1 4 « LIBILO QUINTO; 



XVII. 
A C A N I D I A, 
PALINODIA. 

AL gran poter dell'arti tue, CANIDIA , m 
Visto mi lendoj ahi per lo Stigio impeti»» 
Per q 0 d d'.Ecate tua nume implacabile, 
PC libri alfine , in cui (accolti leggonfi 
I cauri »tti dalcicl le {Ielle a fvcllere, 
te facre noie non ridir, ti fupplico , 
Z ftalìortia il girar del fatai turbine . 
linci Telerò Achille , e pur di Mifia 
Te-fi avea contra Ini gli archi mortiferi i 
Setbato ai cani , ai corbi il corpo d' Ettore 
V Iliache madri di candire et te nero , 
Solertela Regia abbandonando Priamo 
A' pie cideo del vineitor indomite i 
X compagni -■ che piuì del doce d' Irto* 
Ciunfer le membra a dìfaituar di fciole , » 
M Circe il-confontì , e in lor tornarono 
Mentre e favella, e onor d' umana faccia* 
Tene ballanti a te pagai . beli' idolo 
Diquanti marinari in Atiiio approdano! 
Sparì dal volto gioventù [ ni tingonfi 
Del bel colore della verecondia. 
Mìe gote fioj ma nude l'offa raoflran» 
pe* futFumigt tuoi gii di canìeie '■• ■ 
Vo fpatfo i ctin , o* trovo loco ? requie. 
Cedono al di la notte , il dì alletenebre f 
Che ripigliar non ì concedo ai tumidi 
Tolmon refpiro. A fletto dunque, ahi mi fero! 
Son mio malgrado a cenfeflar che vagliono 
ZI ociw a fruiti » Ufl*o a fendete 
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II JB.0 QUINTO. 1+7 

F forti fm ! Sabel li , e nenie Matiìche ? 

Di più che brami? o mare ! o tetra incendia 

fai provo in me, che minorvarnpa in Ercole 

Dello il fangue di N; ilo; e di Sicilia 

Men arde il monte . Infici che fallo cenere 

Diventi il corpo mio Tchtizc dell' aure , 

; pur non Tuoi dall'opre tur defili eie , 

D' i n/ema li veneni a viva i.-.bbncs Ì 

Juale faraone il fin ( qoale a me ferbig 

Più dura airfner>darimpi'nla,che pi un ti ili ma 

ja legge ubbidirò « Di cento tauri 

Tuoi ch'io t'offra devoto un (acrifizto i 

Tuoi eie canti di te bugiarda ceteia 1 

?udica ti dirò , ditotti ingenua 

'■ alle {Ielle fai ir fatò ine laudi. 

e degni! vinti da preghiera i CaCtotl 

Under le f pente luci al temerario 

:antor . ch'Elena carca avea d'infamia, 

*u che Io puoi , da quefta fmania alTolvimf, 

) non macchiata di natali fpurii , 

Jè dotta in fovvertir il dì mcdtCmo , 

;he fepolte feu ran . l'offa de* poveri . 

Tu le man pure . e tu pictofc ai t'animo f 

NèfitPulatt, ni fuppofli piovono 

>al fecondo tuo venturi figli) e fan no Io 

-e levattici , ctre-i tuoi panni imbiancano,. 

gualcì di patto ficfca efci qual vergine. 

RISPOSTA. 

n*On chi non fedele preghiere inutili 

^> Che ti giova impiegar ! meno a chi naufiaga 

.cidi fono gli fcogli , ove a percuotere ' 

ITettnoo va qualor per verno infuria. -' ■ > 

Zht sì » rilevar faratti lecito 

Pi Cecìue ad araci (seti ì mitici 

G * Jm. 



l+« tlBRO QUINTO; 
Impunemente e qu»l t» dall' Efquilie 
Il FoAtffice M<[ - avrai de' circoli 
Cella cìui «Io il mi* nome f .vola . 
Vanne , e ne Olii cu' di duni prod;go 
Alle Fcligncfattucchierci o un toflìco 
Appetita ,the a' tuoi giorni il fine acceleri S 
Che tarda a' voti tuoi morte riferbafi ■ 
Tratmo mal grado converratti , o mifeio , 
Una vita odiofa , affinchè fpaxìo 
Abbi per lungo novo ognor mariirio. 
Pali* eterno digiun 1- infido Tantalo 
D" afciolvcrc delia j delia Prometeo . 
Tregua dal crude! roftro j e '1 fatto lubrico 
Soli" erta collocai agogna Sififo j ■ ■ 
Ma i decreti di Giove alti divietano. 
Vorrai , laffo ; vorrai precipitevole 
Ora lanciarti da una torre . ot Nerico 
Mortai acuto ferro in petto afeonderti I 
£ nel funeiìo infnpportabil tedio : 
II collo annodciai di laccio inutile. 
Io trionfante allor calcherò gli omeri 
Del mio nemico tei' onivetfo attonito 
Temeià il pDter mio . Forfè cbi infondere 
A un* immagin di cera emoro , e fpiiito » 
( Qual tu fpiafli temerario ) e fmoverc 

Jub la luna dal eie! co' fieri cantici > 
E gli aiti corpi ravvivar , e calice 
Mefcer alttui, che amor produce , affliggete 
Povrì , che tee© il fato fapet non openi 

INNO SECOLARE. 

™I|7*Ebo t e fu i bofehi tu che légni , a Diva, 
JC Fregi del cielo , di perpetua degni . . 



Oboic , e lode , ficile inchinate 
A voti oucchiof 

r"l , . - - 
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libro Quinto. 

Or che de' carmi Sibillini a norma 
Vergini elette , giovanetti calti 
A voi , di Roma Deità cuflodr, 
Alzano il canto. 
Sol , che fui carro luminofo il die 
Poni , e ripigli , vatio tempre , e Tempre 
Lo ileifo , cofa mai veder non pm fì\ 

A Koma eguale . 
llitia , i patti tu che agevcl rendi , 
Frena alle madri tuo foccorfo : il nome 
Sia che ci piaccia di Lucina , o d' alno 

rito! tu goda 
Feconda i tetti , Dea concie j e forza 
Dal tuo favore 1" onorata acquilli 
Maritai Ugge , che di nova prole 

Roma provvede ; 
Accio compirò di cent' anni il giro , 
I lieti canti rt n novelli , e duri 
Dal terzo Sole fino ad altrettante 

«orti la fcLla . 
Mmiftrc eterne d' immutabi) veto 
Gli oracol voltri non tradite , o Parchcj 
Ed ai palTaii nuovi u i ir vi piaccia 

Lieti dcliiai. 
D' amenti , e biade fertile la terra , 
N" abbia di fpighe Cerere corona j 
E fatata» "dia gregia ai pam 

Sien 1' aure , e I' acque. 
Scinta dal tergo la faretra afcolta , 
Placido Apollo , de' garzoni i voti , 
Afcolta o Luna , che fra gli aliti legni , 

Le verginelle . 
Vodra fattura Te fu Ruma , e parte 
Del Troian feme pei coniando voftro 
Patria cangiando , vet le Tofche volfe 

Maremme ilcoifo 



i;« LIBRO Q_U ISTft»: 

Dal pio guidala Capitan famoio, 
Che iti fumante cenere di Ttoia 
la traile dorè le feibava il cielo 
Sotte maggiore ; 
D" onefti ornate docili coftuml 
la giovearude , pofa date ai vecchi , 
Date , o imraoitali , di Quirino ai figli 

Ricchezze, e gioii» . 
Della divina Venete ti nipote,- 
Cfa' oggi di bianche vittime V onora , 
Sovra i nemici vincilo; , e mite 
Regni fu i vinti . 
G ì in mar e inietta fue portenti f quadre, 
dì teme il Fatto le Latine Semi 1 
Già dai decreti pendono di Roma 

Lo Scita , e l' Indo t 
Cìà Fede , e Eace, fan ritorno r e fece* 
Modeitia , e Onore} già mofttarfì atdife* 
Vinti negletta i già beata fpande 

Dovizia ilgiembo . 
1/ augure , e d" ateo rilucente adorno 
Jebo diletto delle Mufe al coro , 
Jebo , che 1" arte di fanar poffiedt 

Gli egri mortali , 
Del Palatino con benigno guardo 
Se i Templi , e mirale Romane foni , 
A un fecoi novo femore più felici 

; Conduca i giorni . 
E quella Diva, cui d" Algido facre , 
E facre fono d' Wentin le cime , 
De' Sacerdoti porga . e de* fanciulli 

Ai preghi afeolto ; 
Noi ,cui fu dJto di cantar le lodi 
D' Apollo , e Cintia , con fiducia andianne, 
Che i voti noiUi fico accetti a Giove , 
E ai Numi tutti . 
IL F l K fi- 
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TAVOLA 

DELLE ODE 

Con alcune noterelfe . 



LIBRO PRIMO. 

i, A MECEHATK. che varie feng le inclinati»' 
tiì digli uomini ■ Letterato di chiara memoria al 
■verf. is . liggtva . 

TE doftaium primis fioniitim t 

e 'l trov.irfi . che Mecenate fi piccava di poeta mi 
ha indetto a fefftit.tr e fuifia lesene . Il titolo 
J'-Jtf dato agli antenati di Mecenate vogliono i 
più fcrupolefì . che qui importi ricco , e petente , 
fuppofiet la odiefnk che appreso i Kemaai porta- 
va fece ti nome regio . .4 qtiefla però nati bada 
Oranti. 3 Od 17 dove leda Elio Lamia ■ Mascè» 
nas aiavis edite re-gibus . 
li . Riguarda cerne gafiight della morte data a Ce- 
fart li talamitk pubbliche, e pani tei armi nte una 
inondazione del Teveri da lui chiamato marita 
d' Ilì/t Sette la perfetta di Mercurie figura Jtt*- 
Ittftt allora giovant , 1 gii ractommdjt le cefe 



di B-oma : Jam fatis tenia niTi*. 

111. ALLA NAVE , CHE POR. TWA VIB.GII/O 
IN ATENE Coli' tmaf'uH di augurerà un buon 
villi'* all' amico condanna la temerità del na- 
vigar* , ed altri attintati attributi dalla favola 
•tiiumipi* Sic te divapote-s Cyffi. 

IV ASESTIO. ~Ter tonfigtiarlo col ritorno della 
primavera a fiati in allegria gli rammenta , che 
dive morire . il che a molti de' Gettili era m*- 
live At darfi htl tempo solvitut atni hieras . 

T. A PIRR.A CORTIGIANA. Le demanda chi fia 
Attualmente il f-o favorito , e la taccia d in~ 
sodante , e di tapricciofa : Qfiis multi giacili* 
te putì . 

«I, AD *6a.IFPA . Cede a Ktr'to l' onore di cantar 
P impnfe d' ^grippa , ed i fatti d' Augufto • 
fcufaadofi di non t$*r atto che a trattare fng- 
,e,it amtro/it Sciibci.s Vario fottis . 

Ili, A N Ulti ANZIO PLANCO . Dopo a-wr attri- 
buito a' contorni di Tivoli la freftrcn\t fopra- var'} 
vaejì , tforta Tlanco a dar/ì piacere , * [appone , 
the Teucro chieda Salaminafincre.ifc »/*j*o. 
C i chi di quifi' Oda ne a fatte due : Uuda- 
b«nt alti cUcam ihodon. 

Tilt, A LIDIA . Sidmle, che la di lei prauca 
tenga Untano Sibarid-tgli t/crci\\i che conveni- 
vano ad un giovane ben nato ■ Lyd.a die pei 
omiies . 

IX. A T ALIARCO che fi provvegga conerà l m- 
strilo , nì Jìud) , infino eh' ì giova** , che a fol- 
ta\\arfi ftn\a pmfitr alcuno dell'avvenire: 
V!dcs ut alta iter mve . 

X. A MER.CUR.iO , Lo chiama inventore de.l* 
Talefira , e della Lira , Lda f acco'te\\* fua , 
i gU aitribuifce fodtfiàfopra l' Ombre i*' morti : 
Mcicuii faconde : 



XI. A LEUCONf>*. Qonttà l' Aerologia giudi* 
<taria • Ta ne qua: Gens fcire ncf. s : 

XII. K CUo. Ctnta le lodi digli Iddi, e di vari 
granii uomini fra' Rom.ini , rivotgtido nel ptt a 
favori d .Auguftolefut fupplicbt a Giove- tracia 
V nuai am ti-. io- . 

Xll i K L1DU . Gelojo di Tcltfo insidia la fili* 
ctsk di cbi i corrifpojlo m amori : Curo tu Lydia 
Tcicphi. 

Xiv. ILLA FAZIONE Di SESTO TO IFEOi 
Sotto f alligarla d' una nave fdruftita l iforta * 
non arrifthtarjì a nuovi fertc-Ji ; O navi* «- 
fertni te in Marc . 

xt. VATICINIO DI NEREO. Mimrt Parida 
pajfa con Elma a Troia .Nereo gli predice i mali, 
tbe a* ftgmrono : fallo* cum uaheict per futa 
navìbus . 

XVI. A LiNDMUDI PALINODIA. Si feufa d? 
a-vtr compo/ìo contro di Ili alenai virjì , t mofirit 
quan4o fi* ptmiciefa la tallirà I O matte poi, 
eia 6ha [ uicnoi . 

xvii ALLA SUDDETTA, invitandola a godert 
' £ £i ^ ellit villa ' deve farkjicura dàlie in- 
fettntf di Cito fuo amante : Vejojt amccniini 
favpe luctetiltm . 

XV 1 1 1 . A VARO . Loda il -vino di Tivoli, t biajìnta} 
sello fiifo tempo l' intanfir an^a del ben ■ Sal- 
ina Vare la età vite . 

xix Prepari un (acribie per fiatar Vtnm che 
lo sforai di nuovo ad amare : Mater fa:»a cupl- 
dinuin . 

si & MECENATE, invitandole ad' una cena 
frugali s Vile potibis modici: fabinum , 

xxi invito al? Inno Setolare : Dianam tener* 
«licite viigiaes . 

UHI, AD AlUsTI-> FOSCO . cht T uomo in- 



aoceme > fcuro dà iifgrdfji t in prav* dì tf,e <*/. 

ductun cafa a fé avviatiti t Integei vitat 1CC- 

leritque pmus. _ 
fxiw. \ CLuE. La tarla ptrchì ornai adulta 

Jliafempre al Sanca dilla madri • vuas hm- 

nulco me fimins . 
«I». A VIRGILIO. Chi moderi fette» giujioìt 

dolere che k detta marte di Qamttlio : Qiais 4c- 

fidciio Ci pudot ' ' 

ft LIDIA FATTA VECCHIA . Dal affare 
s fotto allt fut Stufire le [erenate de' giovani , It 
, frc.tict che farà fra paco ridotta alia cendi \ione 

delle artigiani più itili '■ Patciui juo&.s qua- 
. tinnì fcncftjas . 

XI») . AD Ei.Io LAMIA Tutto dato a poetare 
forra curarli delle nuoye del mende invoca la- 
linfa-, perebi lo a\Uti a lodar Elio Lamia : 
Mufis aoiiLus eù4iti*a . 
SiVii AD ALCUNI AMICI RISCALDATI DAL 
VIS i bop? aver condannato t bevitori rifftfi . « 
(tmpofia una Uro contesi , J,.ppane che uno di eJJÌ 
gli cmfdi ti fan amare , e lo compiange di ejJerS 
abbattuta male ■• Nati» in ulum Isiui* Uy- 
■ P n '* - . j . ■ 
«vili AL SEPOLCRO D' ARCHITA. Le ri- 
flcjfioni , chi f i un PadroH di nave japra il fe~ 
folcro d' jt'thita , * jefrra la necejlì' a dei morire 
tonane .igli nomini più intigni, vengano interrotte 
éUlf Q't,r-:d- un ,a' e pelta , the (bude in dono 
fochi pugni di rena . Perchè nella ftcand.i parie 
il juifi Oda pari >Jfe Ombra d' ^rcmt.t carne 
,j?* D r.i r>ri«tt[o, forerebbe, ch'egli faje 
twr.o affig te , il cbi non mi i avvenute di ire- 
jMrt, »ay«rirf imradàifytu il ditti , 



Te • ■ eohìbeat . . pulreris exìgai . 



?arva miniera , 

il eh* pure fcni/ica , {ebbene flarfa , uaajpeci» 
di fepoltura- , * quindi '• 

Ne parce . , ., aren* . 

OiGbus & capiti INH JMATO piiticalam 1 
da re j 

>7f quel me quoque , donde comincia a f Urlar 
l' insepolto tonvrrebb* Ad Anima , dilla di tuì 
morte fi ì parlati da principio i Te mani U 
teria. 

Xti x AD ICCIO . il quali abbandonati gli fiud) 
fi preparava a militari • I«i beati» n une ara» 
bum - ' 

Xxx. A VEUFRe. la invita ad un faenficio prl- 
paratole 4 1 II. i SD' Vcnus Regina Gnidi . 

Kilt, adafou."- ri.fi dtl F"tt-< av.umla fla- 
tus à' Apollo , co' quali non domanda d arric- 
ibire i ma di godere una vtcchta)* prefptreja ; 
Quid dcdic;r«m p leu ApoJiincm . 

XM. I ALLA Su v CiiTa \ . Pofciraus fi quid 
v-cili fub Umbra 

Xxxm AD ALB(Q TIBULO POETA . le efor- 
ta a tonfolarfi della infedeltà della S D ma~ 
jìrandegli ut var) tjtmpti quanto Ambre fìa 
iei\\arro non ifeieghere l* coppie degli amanti t 
Albi . ne rtol-: S p!«s nimio T '"'\ 

II*'* f *t"N - DIA Si ravvede della fua inerì' 
dulirìt ■ e f nfe!ja il potere di Giove non fe>i'\& , 
qualche *fpr$ione . the rende Vujt Oda {effetti! 
4' i«aitfifarcBs Dcotaa «Itoi . ' v -ì 



<!« 

ALLA FORTUNA. Efagira il pettredì efa # 
t li raccomanda Auguro e La giovtntà Romana 
fiftritta in intignimi alla aialt\ta . u diva, 
gemilo-, qu» regis .»ntium . 

yXZVi. Pel mordo a Roma di Pomponio Xuntid* . 
Si thme 4c ridibus placare , 

«svii. Sopra la Attoria Asiaca . Dtfcrivt la 
fuga , ila ntortt di Cleopatra, , Nunc cit biben- 
dum . 

jxxvin. .Al firn Famiglio Che non pinti a finirli 
toaluffa , Szifxtns odi puer appaiata» . 

LIBRO SECOND O. 



I, AD ASINIOPOLLIONS . Chi tral.<fiiand*p*> 
' Allure it ferivi'* Tragedie continui la flirta 

della guerra civile . Motmn ex Metello Cott- 
ale . 

II. A CB.ISFO SALLUSTIO . Bia/ìm* f avari- 
ija i i loda la generejìià dt Proculao ■ Fi* lue/li 
un C.iv.\lier Rai*. in» , che divife in franili im- 
poveriti dalla guerra civile «nella p.ine di pa- 
trimonio , eh era a lui lotta».» . hraate He di' 
Farti ejclujedal Poeta dal numero de felici i 
ejuel Fraati , di cut trovafiebe ucctd*lf*it padre, 
fratelli , e psrfaj il pnpio figliolo. Wullus 
argento colar cu . -" 

IH, A OJJIN rO DELIO eli itila profpera , t 
uill' ayerfa fortuna tonfirvi un animo eguale , 
t penfavdo , comunque uno mi» ■ chi gli i forty 
mriu , hadi a darfi bel tempo . Aqiuui me- 
mento rebus m arduis 

IT. A X^ÌJMA FOC&O che coli' efimpit dì v*rf 
grandi u$mm usa Min rojfiri A *ga$ 



gfiiiai* uàa fchi.iva bella ,tt*Jt*M4ta , e eh* 
r.fieitendo ali tta del Patta, non tttgclofifca dell* 
lodi date d.1 quefio alla l'addetta . No fit Anelile 
ubi amor . 

V. un amico e [urtandolo ad afpettare , the La- 
lage fanciulla ancor troppo tenera fìa in età da 
fiuti* amore . Nondtm mo-.tti fette jugum . 

VI. A SETTIMIO . Mofira dtfldtrio di ripofo , e di 
Unire in compagnia dell' amico i fuot giorni a 
Tivoli, o a Taranto : vi Ct accenna l' ajo di ri- 
•veflirt d' un cuo\o It pecore ptr conjerv.tr laro Iti 
l.ìn.t . Scmptimi Gades adiiure 

TI I. A POMPEO VARRÒ . Si rallegra dtl fuori- 
torno a Roma '■ gli rammenta , chi hanno militata 
inlìeme , * 'l pencolo fior/o alla bai taglia di Fi- 
lippi , invitandolo perfine a npofare , ed a ri- 

■ trtarfi col vino '■ ufo di cufitdirc nf nicchi gli 
odori , che adoptravtnft ntlll cene . O [ape n»e- 
cuid te ir. pus in »i ti munì . 

Vili ABAtuNfli Tacciandola di Bugiai da) t 
U1U li j LiT is ubi pejerati . 

IX- A VA LG IO : che tuffando di piangere la mor- 
to del giovamene Mijle , fi rivalga a cantari l* 
vittóri* d Augiifio . Non fempci imbics im* 
b.Dus hil"p:dus . 

%, AUClNIu : Che l' uomo fa-vie no* fi ptrde d* 
animo mila fortumi contraria , ni 1' abbandona 
di fevinhio alla prof/era . B.eftiuJ vive» LI- 
cini - 

XI A QJJINZtO IRPINO = Che meno jollecit* 
d*Ue nuove del mondo badi a ricrear fi . yuid 
btllicolus C-! t bc. . 

ZI I A MEC *. N AT t ; Si Jcufa di nt» aver ta- 
lento ptr cantar guerre t battaglie , e fi r.Jlringe 
tt lodar Licinnia amata, da Mulinale . Noli» 
l0»gl feis bella . 

«il. 



xut. parla d' un albert , ialU tAiutS iti 4**1» 
ebbe a rimanere fcbiacciatv : ef.tger.i la vitriitì 
de' pericoli . *' quali gli iiammi ftggiaccieni , t 
paffa aparlùre dtS-'fo ed' Meco , fiippinend» 
tht nel rtt*> dell' Ombri non tejfìno di cantarti 
llle & ncf-fto te p firn dr 

Str. A POiTUMO . Diwfirt the la -vita i corra , 
t gli nnfa<cia (a lc«r[e\\a , che ja d' un /«*« 
■vino eccellimi , theu fu^s^s, folltmmt , 

- Po lì urne. 

Xv.StaCtma il luffa dt'fuot tempi comparandoli celta 
/impliciti degli amichi. Jani pauo anno ju- 
geia . 

SVI A POMICI GR.OSFO . Che a eseguir l* 
tranquillii* non hafi.im.lt ricchezze I t the in 
un Cerro ceti breve di vita fan» degni dirift 
i difegni degli uomini Onum Uivcs io» 
- gat . 

A MECENATE infermo Cut me que* 

■ rcs.s , / .. 
«viri. De' vani difegni di chi ttmt rt» fii nella 

Ma No* eba» ncq = nitrita 
Zix Lod. di R.xcco B-echmn in icmotis cat- 

Si A M Cena te . Fingi i'tftn traifermstt 
• %* tigno , * freni da'frepri verfi f immuri aliti t 
hoa ùiiuu aec tenui fciM . 



IL- 



LI8EL0 terzo. 

1. ALLA GIOVENTÙ' . Fa'] ìnfegnamintì torn- 
irà l' ambi\ioae , ed il litff 't . udì profanili» 
Vulgus . . , 

il. Della tducayotst dilla Gioventù Roman* \ 
Dille virtù militari , e civili , e della fannia dei 
fegreto rtnguiUm amici pauprrrem 

1 1 1 . Dille lodi della virtù Eroici paffa a U'Apoteajt 
di Roma , introducendo Giunone a proibire a' 
Rimani di rifabbricare Troia . $i t,.W , cht 
juefi' 01.1 tendere a dip.rre Auguflo del dije~ 
gno di trasferir in O'ìeme Ut fede dell' Imperio , 
J li.: um & tcniccm piopolìti VII UH) . 

iv. \ CALLIOPE . rama i favori che fina dal- 
la puerizia ha ricevuti dalle Mufe fa intende-, 
re, the mediante effe ha ottenuto il perdono d* 
Azgufie , di citi efatta il potere fotta l' allegoria 
di Giove fiermm.itere di' Giganti . Dciccimc 
xa:\o & dk igc nb'a . 

r. „4fce«rfii (e fittone , d' Aitgi'Jlo ì biafìma i 
faldati di Cratfo , (he fi erane refi ai Yarti } e 
deferirei anione d' .Attilio Regalo , the diffu.'ft 
il Senato di ricattare d.'lle maat de' Carta^inefi 
i prigioni. CflBio lonaiiiem eiedidimus ja- 
V^U - ■ .. 

ri. Confiderà i i>i\\i dil fu» tempo come cagione, 
delle 'calamiti pubblici]*- uclifia m-j min iin- 
ineiitus in» . 

TU rtD ASI lì'RfK',. tifa fftrare il prifioritor* 
ne di Gi & e fut innamorato , di cut leda U fe- 
deltà , ammonendola che dal canto 'juo >ù n fregi 
orecchie a certa fuot/icM'o ,(bjtla vagheggiava , 
Qiid fl<s Aiitne i 



,i„. A «cenate, li MM «i »"""'»!' 

v„«,.d* M«B.K'-P>r ■•"'>'•' f 'f' 
<.,d»i* d un *ltm ; ' m#m**<; •"• '! f! 
Rt»*.i cdawiiMiaa fr:lferaaunte , (a ea*p{«« «■ 

Matnis c«'-ew q" d a S am « lend,s • 
i« a«-. S . «"V . • «*"• fo* '"' rì "" m *~ 

Tuam fi bibeiea . 
j I Dell, Iti, di Hmiim , t dilli . t-'Tf » 
f.,„.Um d,ll»p,L>\i» i>l" !>'•"'• 
i. , > dilla fi«i i ln«"»t'* ™ r <" ■ 
Meicuit ii^m " docili* Magiltio . 

' oca ic amoii daie laJum 

XIII IMI « (mutUlW- » fona Bl.n- 

xit'cÌmm IT tflanlt f Mtft' *!■<£"• • 

Hriccatli liio ■«*> 4 . 
X». CWIM CaVi* ■ «*« /"'» •«*• « 

A «C£ AT : D.i'.. /-"V *" ». • 

& «,dL«. l»ciu i.» Da,.aci> ...... .te. 

«""a I ELIO LAMIA U unfoUd a p'mit. 

,„[, unito il aum • '*« *"»"<""' • 

Ali .etuHo Dobilisab Lamo 
.*.„, A fA jrl-l !.,«£.. a. ...f»" f'"»- 

abaHM > ir In f" »•■ 

j/, „ S ».|7.|.Ì . I.WM Nymfl«'«» f»»"»- 



i<r 

xix ATELEFO. Stravisa % nel qitdle die a 
Ttttfo di Ujtiar d.t un canto la cronologia fte 
divertirjì, e merde un vecchio innamorai* 
Quantum diftet ib macho . 

xx. A FIB.B.O. Moftr.xndoglt il pericolo , a cai 
j* efpone in rubare il giunanetto Nearco ad una 
Donna, che «' ira in potfejfo . Non videa quan- 
to moveas peiicìo . . 

XXI. AL »* «(in di vino [ho coetaneo. Varia di 
unCorvtno , che felibtn Filofofo non abhorviva di 
rallegrar^ lenendo . O nata tnecmu Confale 
Manlio . 

txìi. A DIANA, dedicandole un Tino. Mon- 
timi! cuftos 

'Km. A FIDILE C INTRISA, che contenta 
di onorare con dumi iillereci ifitoi D'i Domefli- 
ii ,no* le dia fafltdio il non poter offerire gran 
numero di vittime. Ci!o fupinas fi tuiens 
man us . 

xxiv U'I un ricco . che i ricchi non fono tf'tnti 
dal timor della morte ■ Loda la frugatiti , e la 
vita innocente digli Sciti , i biafimx la eatt iva 
educatone de' figliuoli de' Fa trilli . Entaftis 
opulentior , 

xxv. Entiifìafmo cagionato da Bacco al Fona 
Quo me , Bacche , tapis 

xxvi. A VENiR.1 , Le rinuncia l' armi . ed in 
fpecie quegli ordigni , de' quali vale-ctinjl i gio- 
vani per riformare gli nfei delle Cortigiane ; f la 
prega di far fentire a Cito il fuopotere. Vixi 
puetlis nupci idonei» . 

Xlii, . A GALATEA . La difaade del finir* 
per mare con metterle avanti gli occhi /' tftmjh 
d Europa Impios pini tecinentis omen. 

xxvi ii. A UVA, invitandola a ktn , ed a edi- 
tar 
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taf f et» il dì itila fejta di Nettano . Tello qui d 
putius die. 

XXIX. A MECENATE. Lo invita ad una cena 
frugai* , e molandogli l' incerte\\a dell' av~ 
venire la eferta a non fintare in pttW occupo** 
èlle ce/e del gevtrno . Tyttbcna rcgum pioge* 
nics . 

XXX A M<ìlIOMeN3. Si ■vanta A' effcr fi im- 
mortalato all' imitar* primo fra' Latini il mo- 
do di fottar* di' Greci • Esigi monuiacntuoi 
«te petcnnius . 

LIBRO Q_U ARTO, 

l, A V NERE, che l'amoretto» è ■ fià dicevole 
all' et a. Cita i ma non finisce la canina , tht 
ronferà d' andar pa\\o di L'gurmo . mteimiila 
Vcnus dia . 

XI, A GlfJUO ANTONIO Temerità di chi 
f rende ad imitar Pindaro: Che non lafterm di 
tamare in compagnia dell'amico al Trionfo 
d' A-igi*$Q . fiodatum quisquis ftudet emu- 
lati . 

Ili, A MELPOMENE, dal cui favor « rìeono* 
Ice l' applaufo , che incontrano apfrefjo t Ro- 
mani i fuot verjt , Quem tu, Melpome- 
ne . 

iv. CeleLra le -vittorie riportate da Bncfo fcpta i 
Vindehci , e i Reti . mentovando con tal occa- 
sione gli antichi meriti della famigli» Claudia , 
e la {confitta d' ^{drubale. Qualtui mmiftnjn» 
f.iimims lincili , 

T. AD AUGUSTO, invitativi* a ritornare 4 
Roma • 

Uivis otte bonis. 

Dtvis 



□igifeed t>y Google 



Hi 

M. Intndityont all' lane («colare cantate da uh 

Coro di giovanetti , e di fanciulli. Dive quem 
pioles Nioba-a . 

vi'. A TOA.QJAT0. Col ritorni} itila prima- 
vera ■ e col rifteffo dilla brevità della vita con- 
fidila Torquato a follai^rfi . Diftugeic ni- 
ves- " . ; 

Vili. A C. MARZIO CEHSOR.TNO: C J, 
poefia pai comunicare V immortalità . Don jietn 
pateras ... 

Ut A LOLLIO . Che nel mondo non vi ha nulla 

- dicevo ,e che fen V fgomentarfi del gndo de- 
petti antichi cinterà le diluì Udì . Ne foite 
ciedas intentata . 

I. A L1GCJA1NO. Che le fui belle\\e pjjfcranne ,i 

' che fi dorrà di no» averne fatte buon uff. O ere» 
duUs adhuc . 

XI. A FILLIDS. La invita A celebrar fico il dì 
natali\io di Mecenate , configli.indola a riuiut- 
ifare all' amen di Telof> , eh' er.i di conditone 
maggiore dilla ftté, Eft milii noiimn fupe- 
rantis annua) . 

flit. A VIRGILIO , invitandoli a bere in uebil 1 
compagnia con patto , che provveder* gli odori 
(eliti tn tal occajhne udoperarfi . P.irla come ad 
nomo dato al guadagno t però non pare , clu 
quello Virgilio debba confonderderfi col .Mante, 
vano . Jan» vetis comit.s. 

xt 1 1. A VICI fatta vecchia . Audivctc Lyee dii 
me vota . 

Xiv. AD AUGUSTO, Celebra le vittorie riferi- 
tati da Drufo : t Tiberio foprA vari papali dell' 

- Alfi, e la continua felicità d' Aug* : h dop* 
la irtfs, i' Akf**itìà . 0?» «ara giunta . 

«f. 



*v. Aménto» iit Apòlli di ne» cantar gutrre , 
t battaglie , fi rivalgo a lodar* it virtù pa- 
tifiche d' A-.gujh . jfficcbus volcntcm piatita 
me loqui . 

LIBRO Q.U I K TO'. 

I, K MECENATE. Si duole , che »ott gli fi* 
ftrmefjo di Jeguitarlo alla guerra , e fi frofitfa 
tlifiutereflaio . ibis Liburna i'upci alia na» 
vmm . 

II . Satira cantra Alfa ttfUrarh, il quale dtf 
aver innalzato fino atttJhUe la vita rufttea , 
urna fui più hello ad efereuare r ufura . B«a- 
tus aie qui ptocul negotus . 

Ili, A MECENATE '* biafimo degl'agli». Pa- 
icntis oiim fi quis iropia nund . 

xv. A M&NA di cui detefia l'ambivate. Era 
finta Mena Libe-to di Pompeo e dopo aver mu- 
tato pìà volte partito era pervenuto ad ottenere 
ÀA Auguro ti carico di Tribuno de' Saldati , 
Lupis Se agnis quanta formo . 

», L'INCANTESIMO. Per lacerare Canidia 
venefica fuppone ch'ella abbia rubato un fan- 
cittì!» per farlo morire , e valercene in un 
fu» ineantejìmo amatorio diretta à cunfervarfi 
t'anticipa di ttm certo faro uomo attempa- 
to , t difilato . Accenna fra f altre prati- 
che delle fattucchiere quella de' pari, (uppofii 
per occultare i furti , che facevano de' barn.' 
bini . At o deomm qimqaij . 

TI. conerà CaJlì» fivtro dtlatort . Qilìd immsien- 
«is li j Unte s, 

. _ «>. 



«i, A' ternani' fretti d ticmlncUrt la guw* 
civile . Quo quo Cedetti miti» , i 

viti. Centra una vecchia libidinefa, liogaie 
tango putida m te fecalo . k 

IX A MECENATE . Btfidtra il fuo ritorno per 
celebrar fece la fattoria AxfUea •• rammea- 
ta la vanita , eh' ebbe Sedo Pompeo di chìa- 
marft figliati di Nettuni/ i rimprovera lai 
•viltà di que' "Romani, che militavm» jotto 
Cleopatra ; e farla d' alcuni /quadroni di 
Galli , the abbandonato M Antonio fataro- 
no al campo d'Ottavio. Quando rcpoitura 
excubum . 

X. Imprecatoti centra Movi», che viagliavé, 
per mure Mala Coluta navit rxit aluc. 

Si. A PFTTIO : eh* imbarcato fimpre in nuovi 
amori non può cantare cerni falena , Tetti , nihil 
tnc ficut antea , 

Xlli Cantra le importunità d' una donna , the t» 
folltcttava ad amarla , Quid tibì vii ma- 
iler . 

Sin. AGLI AMICI , portandoli a ritrttrfì bt- 
vtiidt ad onta dt' tempi calamitosi . Honidc 
tcmptftas cartona comiaxìt , 

«<v. A MECENATE. Si ftufs fi occupato dall' 
amore dì Frine non ha potuto finir* i verf£ 
fromeJT'gli Molln infitta cui un um 

X*. A NEERA, rimproverandola di [peritura 4 
Nos crat & cxlo , 

«Ti. A' ROMANI . Delle guerre civili frtnojli- 
ca f eccidio di fama , ed e[orta i Cittadini 
ad abbandonare la patria, e ricontar nell'I fi- 
le fortunate . Vten creduta tefa giovanile. Al- 
te» jam lenitili , 



irti. 



